4 


i±i 


'  / 


k 


OSSB1TA220WI 

Slatinai 

SULLA 

STORIA  D  ITALIA 

BEL    CAVALIERE 

LUIGI   BOSSI 

RACCOLTE 

DAL    SACERDOTE 

CARLO     ANNONI 

COADIUTORE      TITOLA.RE      d'  INCINO 


vuócoio    óecoMoo 


COMO 

PRESSO    I    FIGLI    DI    CARLAINTONIO    OSTINELLI 
STAMPATORI   PROVINCIALI 
1829. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/osservazionicritOOanno 


X 
Uà 


Hi 


-<r"* 


3    4 


D 


SUL   CAP.  III.   LIBRO   I.    TOMO   I. 


Quesf  uomo  si  m  di  mano  in  mano  figurando 
le  cose  quali  bisognerebbe  che  elle  fossero 
per  servire  al  suo  proposito ,  e  non  va. 
accomodando  i  suoi  propositi  di  mano  in 
mano  alle  cose  quali  esse  sono» 

Galileo  Galilei,  Dialogo  primo. 


PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  1 56.  «  C/  na  materia  così  oscura  ,  siccome 
«  è  quella  delle  origini  italiche  s  e  dei  primi  ahi* 
«  latori  d? Italia  ;  non  si  sarebbe  potuta  in  alcun 
«  modo  rischiarare  ;  se  non  col  riferire  i  diversi 
«  sentimenti  degli  autori,  che  di  quella  materia 
ce  più  dottamente  dettarono.  Mi  sarà  ora  per* 
m  messo  di  entrare  in  questa  discussione  y  di 
*  combinare  ,  per  quanto  è  possibile ,  le  opinio* 
«  ni  loro,   e   di  formarne  in    alcun    modo    un 
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«  nuovo  sistema,   dal   quale    emerga    il 

«  cardinale,  ed  il  ■„„•        ■      ,  ,%a    ll  Punto 

c  llta"a  abitata  nei  to»;  „.\s 
"'igme  di  questi  abitatori    rf,P  „i 

«  Marchi  dopo   il   di  "^   ^  Primi  P- 

uopo    u    diluvio,    ed    nitri    j  ii        .* 

«  «*Sf  „„„W  ^  ^      '  ™    ««"    ■**   p,à 
«>«  «p  0„i  e  di  al,Trr  '•■  *W""Ì"**'  » 

<•  4£  f;*'  *-•  "• — «— «  -£ 

«  JW  hum,  „„     ,  camok>Sie>  fondamento  sem- 

«  tra*  Z2Z  la  f^  U  C~*  «  «  A*- 
*  era««  ^«,-e  incamminati  ver    Ir,    J 

«  f  "da }  accennando  il  primo  ci  T  * 

«  *°  *«*  «^  £•  *  **-  r* 

"  pecore,  ibuni  *j         ì  '    0L  1uP1j   k 

«  ***  JritàrL  ^  ^  P°P°lar'  **- 

i  venia  sconosciuta  anche  dr,  V    j      .■ 

«  J  f^  ;  non  trovando  di  l£ tto^    / 

«  «e/  tóro     v/^r   '        yone*>ole  Jìni  per  dire  , 
oro   j^yi   capitolo    FII  dell/  r„-     , 
*  *«*  che  quegli   aLaii   potevano  * 


I 


5 

«  ma  migliaja  di  querce  sieno  ad  un  tempo  spuri' 
«  tate  in  tutti  i  luoghi  ove  potevano  vegetare  : 
«  sullo  stesso  principio  si  sarebbe  potuto  esten- 
a  dere  V  ipotesi  j  che  uomini  ed  animali  doves- 
se sero  trovarsi  in  tutte  le  regioni  che  produce- 
k  vano  le  sostanze  necessarie  al  loro  nutrimento  5 
«  al  loro  sviluppamene  ^  alla  loro  progressiva 
(.(.  moltiplicazione.  Prescindendo  dalla  storia  Mo- 
«  saica  del  diluvio ,  e  dalla  opinione  della  sua 
«  universalità  5  che  e  stata  in  varie  epoche  con- 
«  trastata  y  si  potrebbe  supporre  3  che  abitatori 
*  si  trovassero  sin  da  principio  _,  cioè  dai  tempi 
«  più  rimoti)  in  varie  parti  del  globo 3  forse  in 
«  preferenza  nelle  più  elevate  e  certamente  nelle 
«  più  fertili  ;  in  quelle  poste  sotto  a  climi  più 
«  temperati j  in  quelle  irrigate  dai  fiumi  3  in  quelle 
e  atte  a  produrre  diverse  sostanze  necessarie  al* 
a  la  vita  3  com'è  appunto  V Italia.  Con  questo 
«  sistema  si  avrebbe  potuto  spiegare  una  quan- 
«  tità  di  problemi  che  non  sono  stati  sciolti  fi- 
«  nora  ;  e  quello  specialmente  della  popolazione 
«  deW America  e  deW  origine  delle  Nazioni  Ame- 
«  ricane  ^  sul  quale  tanto  si  è  scritto  da  Gro- 
«  zio  j  da  Or nio  e  da  altri  scienziati  del  settcn- 
n  trione  ;  senza  che  alcuna  spiegazione  ragione- 
u  vole  sia  stata  prodotta  _,  o  sia  stata  in  alcun 
«  modo  soddisfatta  la  curiosità  degli  eruditi. 
u  Anche  il  sig.  Micali  ha  riconosciuto  per  fon- 
ti damentale  principio  di  popolazione  che  là  dove 
u  una  spontanea  fertilità  offriva  con  meno   fatica 


6 

«  all'uomo  maggior  copia  di  naturali  prodotti  ivi 
a  dovesse  più  agevolmente  prosperare  e  moltipli- 
ca carsi.  Ed  accennando  le  finzioni  de9  mitologi _, 
cr  citò  pure  l'opinione  di  coloro  che  credevano 
&  la  stirpe  umana  ingenerata  dalla  terra  nei 
«  luoghi  medesimi  dove  si  trovava  $  opinione  _, 
«  die' egli  j  repugnante  alla  buona  fisica  ^  ma  che 
tf  sotto  il  velo  deW  allegoria  ci  ha  trasmessa  la 
«  memoria  deW  antichità  impenetrabile  del  pò* 
«  polo  italico.  Non  in  altro  senso  parlò  Vir- 
«  gilio  ;  allorché  alludendo  agli  Aborigeni  3  ai 
«  primi  rozzi  abitatori  del  Lazio  3  derivare  lì 
«  fece  dai  tronchi  e  dalle  querce,  n 

OSSERVAZIONE. 

Tutti  gli  scrittori 3  investigando  Parigine  dei 
popoli  italiani  5  non  hanno  potuto  altro  asserire  se 
non  che  P  origine  stessa  rimontava  ad  un'  oscura 
antichissima  epoca.  Molti  hanno  supposto  che  pro- 
venissero dall'Egitto  e  dalle  greche  colonie ?  o  da 
altri  orientali  ed  anche  nordici  paesi 5  molti  altri  ^ 
attenendosi  alla  storia  mosaica,  nascer  li  fecero 
dai  primi  padri  del  genere  umano  ;  finalmente  al- 
cuni asserirono  essere  gli  antichissimi  Italiani  chia- 
mati Aborigeni,  senza  voler  sapere  più  là  dove 
mancano  i  monumenti  e  le  storie. 

Il  sig.  Cavaliere  Bossi  pianta  sullo  stesso  sog- 
getto un  sistema,  che  egli  ha  la  consolazione  di 
chiamar  tutto  suo ,,  quindi  nuovo  e  più  ragionato. 
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E  qual  è  questo  nuovo   sistema?  Eccolo.   Secondo 

tutti  gli  storici  l'origine  dei  popoli  italiani  è  an- 
tichissima j  dunque  i  popoli  italiani  sono  Aborigeni 
nel  senso  di  Indigeni }  dunque  spuntarono  dalla 
terra  come  gli  altri  esseri  organizzati,  e  tutt'ai 
più  all'epoca  che  fu  creato  un  uomo  molti  pure 
se, ;ne  trovarono  nella  maggior  parte  del  globo,  e 
principalmente  nelle  parti  elevate  ,  nei  climi  caldi 
sotto  cieli  benigni,  e  nelle  terre  irrigue  e  fe- 
conde. 

Ma  oltreché  questo  sistema  vantato  per  nuovo 
è  vecchissimo,  come  lo  dimostrerò  colla  scorta 
de'più  antichi  mitologi ^  storici  e  filosofi*,  oltreché 
questo  sistema  non  ha  una  sola  prova  che  lo  con- 
validi anche  ipoteticamente}  oltreché  questo  siste- 
ma conduce  ad  un  materialismo  inevitabile  a  chi 
vuol  ragionare  secondo  le  idee  esposte  dall'Auto- 
tore,  simile  sistema  non  isparge  la  minima  luce 
su  ciò  che  precedentemente  si  conosceva,  non  fissa 
un  punto  almeno  probabile,  col  quale  ritrovare 
l'origine  de' popoli  italiani ^  e  non  iscopre  punto 
più  di  quello  che  scoprirono  gli  altri.  Sembrami 
che  il  sig.  Cavaliere  abbia  operato  come  Alessan- 
dro il  Grande ,  tagliando  il  nodo  Gordiano ,  col 
dire  che  i  primi  popoli  italiani  nacquero  come  i 
funghi.  E  parmi  ancora  che  avrebbe  potuto  asse- 
rire, che  non  solo  gli  Italiani  furono  così  fortu- 
nati di  spuntar  dalla  terra  belli  e  fatti  _,  ma  an- 
cora tutti  gli  altri  popoli  del  mondo}  ed  allora  a 
buon  diritto  dovremmo  mettere  al   fuoco   la   metà 
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delle  biblioteche,  nelle  quali  innumerabili  libri  di 
scrittori  innumerabili  si  trovano  che  logorarono  la 
vita  ?  e  tuttavia  la  logorano  in  rintracciare  gli  sti- 
piti dell'umana  famiglia}  poiché  più  spedito,  più 
chiaro  stipite  di  questo  ,  ne  più  legittimo  ,  credo 
che  non  si  possa  trovare.  Ne  l'insussistenza  e  ri- 
dicolaggine di  questo  sistema  è  scemata  coli' altra 
opinione ?  dall'Autore  gettata  a  caso  e  quasi  per 
non  calpestare  il  consenso  del  genere  umano  in- 
torno al  soggetto  di  cui  trattasi:  che  cioè  all'epo- 
ca della  creazione  di  un  uomo,  di  una  pianta,  di 
una  bestia  molti  altri  ne  comparissero  nelle  diverse 
e  più  felici  parti  del  globo.  E  dico  ciò  non  isce- 
marc  l'insussistenza  e  ridicolaggine  del  sistema 5 
giacche  l'Autore  non  mi  adduce  una  sola  prova 
che  vaglia  ad  appoggiare  la  sua  semplice  opinio- 
ne 5  non  dalla  Storia  Mosaica,  la  più  antica,  la 
più  vera,  la  più  certa  anche  considerata  senza  la 
Divina  Pùvelazione  5  non  dalla  tradizione  di  alcun 
popolo  5  non  da  qualche  monumento 5  non  final- 
mente da  un  probabile  raziocinio. 

Almeno  gli  altri  storici  ,  non  potendo  trovare 
di  più  5  ne  sapendo  dir  di  meglio  in  simile  mate- 
ria, si  arrestarono  innanzi  ad  un  mistero  che  l'in- 
gegno umano  non  poteva  investigare }  e  contenti 
di  non  avere  tradito  il  carattere  di  storici,  lascia- 
rono l'incognito  per  tale  y  ne  credettero  di  dare 
ascolto  alle  stravaganti  idee  della  lor  fantasia  ,  0 
di  assecondare  i  capricci  di  qualche  delirante  filo- 
sofo ;  0  di  tramandare  ai  posteri    monumenti  per- 
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nìciosi  ed  immorali  ,  o  di  ostentare  P  orgoglio    di 

una  mente  riscaldata^  invece  della  schietta   verità 
di  fatti. 

In  un'epoca  in  cui  non  sono  pili  ammesse  le 
immaginose  ipotesi  intorno  P  origine  degli  antichi 
popoli  ?  e  che  i  sensati  scrittori  hanno  convenuto 
colla  voce  unanime  di  tutto  il  mondo  y  che  Puomo 
nacque  5  nasce  e  nascerà  da  donna  5  è  pure  strano 
che  voglia  ora  il  sig.  Cavaliere  darsi  carpone  nel 
fango  5  e  trar  P  uomo  ragionevole  dalla  materia  più 
o  meno  riscaldata  dai  raggi  solari  5  come  parla  uà 
Diodoro  Siculo.  E  tanto  più  ciò  pare  strano  ?  in 
quanto  che  anche  i  più  rinomati  moderni  filosofi^ 
come  per  tutti  il  Cuvier,  hanno  proclamato  come 
dogma  fisico  e  morale  ?  che  P  Essere  Onnipotente 
che  tante  celesti  e  terrestri  meraviglie  volle  crea- 
re, creò  pure  una  sola  coppia  di  uomo  e  donna 
per  propagare  tutta  P  umana  famiglia.  Non  sap- 
piamo come  mai  il  sig.  Cavaliere  abbia  offerto  agli 
Italiani  certe  massime  ora  mai  rancide  di  alcuni 
deliranti  ?  noti  per  le  abberrazioni  dei  loro  intel- 
letti ,  per  la  corruzione  dei  loro  cuori  9  e  pel  de- 
siderio sfrenato  di  procacciarsi  una  vergognosa 
celebrità.  E  perchè  i  nostri  lettori  non  abbiano  a 
credere  voler  noi  soltanto  asserire  senza  provare ? 
eccoci  richiamando  le  parole  delPAutore?  a  conva«* 
lidare  le  smentite  che  gli  abbiam  date  3  e  le  prò-» 
posizioni  che  abbiamo  asserite. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

« 

II  sistema  dell'Autore  non  è  nuovo. 

Dice  l'illustre  Cavaliere  di  voler  entrare  in 
questa  discussione  ;  per  quanto  e  possibile  _,  di 
combinare  le  opinioni  dei  diversi  scrittori  y  e  di 
formare  in  alcun  modo  un  nuovo  sistema;  e  alla 
pagina  176  aggiunge:  questo  nuovo  sistema  fon- 
dato egualmente  sulle  osservazioni  naturali  e  sul 
racconto  degli  storici  ecc.;  alla  pagina  178:  ag~ 
giungerò  che  questo  nuovo  sistema  si  accorde- 
rebbe ecc.  Nei  volumi  susseguenti  a  questo  che 
ora  esaminiamo  il  chiarissimo  Autore  ripete  più 
volte  la  stessa  affermativa  sentenza. 

Ma  non  si  sa  capire  come  mai  egli  voglia  chia- 
mare nuovo  sistema  quella  che  già  da  molti  antichi 
poeti  ?  storici  e  filosofi  si  era  affermato  ;  i  quali 
ora  sotto  il  velo  allegorico  dicevano  i  primi  uomini 
dalle  piante  e  dai  sassi  usciti  5  ora  confondendo  il 
vero  coi  favoloso ,  asserivano  che  i  primi  mortali  dal 
limo  scaturirono-  mediante  1'  influsso  dei  raggi  so- 
lari }  ora  5  e  questi  sono  la  maggior  parte  moder- 
ni 3  propalavano  esser  l'uomo  né  più  né  meno  degli 
altri  esseri  organizzati  \  nato  casualmente  nelle 
inospite  boscaglie  come  il  fungo.  Empierei  molte 
pagine  se  ridir  volessi  tutti  i  deliramenti  dell'or- 
goglio umano  in  simile  materia  :  basti  solo  ad- 
durre un  esempio  degli  antichi  ed  uno  de'  mo- 
derni. 

Tra  i  primi  mi  si  offre  Diodoro  Siculo  (  ses- 


li 
rione  prima  ;  cap.  primo  ^  traduzione  del  Cava- 
lier  Compagnoni  J.  «  Diciamo    dunque    che    circa 
la  nascita  degli  uomini  due  sono  le   opinioni   clic 
corrono  presso  i    fisiologi   e    gli    storici    di   prima 
autorità.   Gli  uni  d'essi,  tenendo  il   mondo    senza 
principio  e    senza   fine  ,    affermano    che    il    genere 
umano  fu  ab  eterno  senza  incominciamento  alcuno 
di  generazione  :   all'  opposto    gli    altri   che   riguar- 
dano questo  rnond*  generato  da  principio  3  e  sog- 
getto alla  corruzione  ,  anche  gli  uomini  come  quelli 
dicono   aver  avuto    nascita    in    certo    determinato 
tempo.  Vuoisi  che  da  principia  essendo  dentro   se 
stessa  V universalità  delle  cose   compresa,  il   cielo 
e  la  terra  per  la  misura   della   natura   loro    aves- 
sero una  sola  forma.  Che  però  dopo    che   i    corpi 
disgregaronsi  gli  uni  dagli    altri ,    il   mondo    pre- 
sentò in  se  finalmente    tutto    quest'ordine    che   in 
lui  veggiamo,  e  l'aria  contrasse  un'agitazione  per- 
petua, la  cui  parte  ignea  corse  al  più  alto  spazio 
che  occupa}  tale  appunto  essendo  l'indole  sua  di 
tendere  al  di  sopra  a  cagione  della   propria   leg- 
gerezza }  per   la    qual    cagione    anche   il    sole    con 
tutte  le  altre  stelle   partecipò    di    questo    solleva- 
mento. Ma  intanto   la   materia   fangosa    e    torbida 
in  un  sol  luogo  e  pel  continuo  suo  volgersi  dalle 
cose  umide  si  formò  in  mare  ,  dalle  più  solide  in 
terra  lotosa  e  moltissima,  la   quale   battuta   dagli 
infocati  raggi  del  sole   prese    corpo  5  e   poiché   la 
superficie  sua  fu  gonfia,  e  quasi  dal  calore  messa 
in  fermentazione   alcune   parti   umide   vennero   in 
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parecchi  luoghi  a  intumefarsi}  indi  apparvero  certe 
come  pustole  o  bolle  coperte  di  sottili  pelliciuole, 
cosa  che  anche  di  presente  vedesi  succedere  negli 
stagni  e  nei  luoghi  palustri,  quando ^  dopoché  il 
suolo  si  è  rinfrescato  ,  impetuosamente  V  aria  s'in- 
foca, e  la  temperatura  mutasi  a  poco  a  poco.  E 
come  le  cose  umide  pel  calore  a  guisa  di  seme 
genitale  in  tal  maniera  prolificavano,  i  feti  loro  trae- 
vano il  loro  incremento  dalParia  nebbiosa  che  li 
circondava  e  nel  giorno  consolidavasi  vie  più  per 
l'ardore  del  sole.  E  finalmeute  allorché  quei  così 
chiusi  feti  furono  giunti  alla  loro  maturità,  disec- 
catesi e  rotte  le  leggiere  membrane,  vi  apparvero 
le  forme  di  ogni  sórta  di  animali.  Quelli  che  eb- 
bero in  se  più  calore  _,  volarono  in  alto  3  e  quelli 
che  ebbero  in  se  materia  terrestre  entrarono  nel- 
P  ordine  dei  rettili ,  e  degli  altri  che  abitano  il 
suolo:  siccome  le  bestie  di  natura  umida  dette 
notanti  corsero  a'  luoghi  loro  adattati.  La  terra 
intanto  sempre  più  incluravasi  pel  fuoco  del  sole 
e  pei  venti,  e  giunse  il  momento,  in  cui  non  po- 
tè produrre  più  animali  assai  grandi  5  ma  perù 
allora  per  una  reciproca  mistura  incominciarono  a 
generarsi  tutti  quelli  che  veggiam  vivere  5  dalle 
quali  cose  esposte  sembra  non  andar  lungi  par- 
lando della  generazione  di  tutte  le  cose  Euripide, 
discepolo  di  Anassagora  il  fisico,  là  ove  nel  Me* 
nalippo  dice: 

Così  da  prima  ebbero  e  cielo  e  terra 
Un  solo  aspetto.  Poi  quando  slegarsi, 
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Immantinente  uscir  per  opra  loro 

Tutte  le  cosche  fiere  \  e  augelli,  e  quanto 

Vive  sul  suolo  p  e  gli  alberi  ?  e  la  stirpe 

De'  mortali » 

Da  queste  parole  di  Diodoro  Siculo  tutti  veg- 
gono come  antica  fosse  F opinione  che  gli  uomini 
uscissero  dalla  terra.  Ma  questa  stessa  opinione  fa 
chiaramente  conoscere  come  la  dottrina  universale 
della  creazione  dell'uomo,  secondo  la  Genesi,  fos- 
se confusa  colle  poetiche  finzioni  _,  alle  quali  gli 
antichi  non  credevano  più  di  quello  che  non  cre- 
diamo noi  alle  finzioni  di  Dante  ,  di  Milton  ,  di 
Klopstock,  del  Tasso  e  di  Camoens}  ed  i  siste- 
mi filosofici  sulla  divinità  ,  F  origine  degli  esseri, 
la  formazione  del  mondo,  sistemi  che  cangiavan 
continuamente,  opposti  gli  uni  agli  altri  ^  e  re- 
legati nelle  scuole  ove  eran  nati,  nulla  provano 
se  non  se  la  debolezza  e  F  orgoglio  delF  umana 
ragione,  alle  cui  disputazioni  Iddio  commise  F  u- 
niverso. 

L' altro  esempio  tolto  dagli  scrittori  moderni 
me  lo  offre  F  empio  La  Metherie,  chiamato  da'  suoi 
stessi  compagni  V  Epicureo,  Costui  nel  suo  gior- 
nale di  fisica  chiaramente  diceva:  «  che  gli  uo- 
mini in  origine  erano  pullulati  come  funghi,  e  che 
la  terra  non  ne  produce  più  per  quella  stessa  ra- 
gione che  una  vecchia  gallina  desiste  dal  far  le 
uova.  55  Dopo  sì  bella  scoperta  a  che  voler  per- 
derci indagando  F origine  dei  popoli?  eccoveli  fatti 
e  cresciuti  senza  studio  in   tutti   gli   angoli    della 
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terra ,  senz'anche  aver  d'uopo,  come  il  nostro 
sig.  Bossi  ?  delle  parti  elevate  del  globo  ^  di  climi 
più  dolci  e  di  irrigue  terre. 

Da  questi  soli  esempj,  cui  potrei  aggiugnere 
i  sistemi  di  Robin  et  ?  di  Maillet  e  dell'  autore  del- 
l' Uomo  Macchina,  appare  ad  ogni  occhio  veg- 
gente che  il  sistema  del  sig.  Cavaliere  è  pur  trop- 
po vecchio. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Il  preteso  nuovo  sistema  dell'Autore  non  ha 
una  sola  prova  che  lo  convalidi  anche  ipotetica- 
mente. 

Quali  sono  in  fatti  ?  mio  gentilissima  Cavalie- 
re ?  le  prove  colle  quali  pretendete  sostenere  il 
nuovo  sistema  da  voi  preso  dall'antichità.'  Eccole ? 
o  saggi  lettori:  «  i.  Sì  potrebbe  supporre  che 
abitatori  si  trovassero  Jino  da  principio  ,  cioè 
dai  tempi  pia  remoti  in  varie  parti  del  globo  , 
forse  in  preferenza  nelle  più  elevate,  e  certa- 
mente nelle  più  fertili,  in  quelle  poste  sotto  ai 
climi  più  temperati ,  in  quelle  irrigate  dai  fiumi, 
in  quelle  atte  a  produrre  diverse  sostanze  neces- 
sarie alla  vita  com?  e  appunto  V Italia.» 

«  2.  Sullo  stesso  principio  si  sarebbe  potuto 
estendere  V  ipotesi  che  uomini  ed  animali  doves- 
sero trovarsi  in  tutte  le  regioni  che  producevano 
le  sostanze  necessarie  al  loro  nutrimento  ,  al  lo- 
ro svilupp amento  ,  alla  loro  progressiva  molti- 
plicazione. » 
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Se  alcuno  dicesse:  si  potrebbe  supporre  che  i 
fatti  registrati  nella  Storia  d'Italia  del  sig.  Cava- 
liere Luigi  Bossi  si  trovino  in  contraddizione  colla 
tradizione  }  coi  monumenti  e  cogli  scritti  dei  no- 
stri maggiori  ,  e  forse  in  preferenza  quei  fatti  che 
sono  luminosamente  comprovati  da  testimonj  ocu- 
lari ?  o  degni  di  tutta  la  fede}  se  alcuno  dicesse: 
si  potrebbe  estendere  V  ipotesi  ,  che  V  Autore  del- 
l'Istoria  d'Italia  nel  compilare  la  narrazione  dei 
fatti  fosse  guidato  da  sentimenti  contrarj  alla  ve* 
ritàj  se  così  alcuno  valesse  comprovare  i  difetti 
della  storia  vostra,  che  cosa  direbbesi  dagli  Ita- 
liani? Si  direbbe  che  non  basta  asserire,  bisogna 
provare.  Eccovi  ciò  che  noi  stessi  diciamo  a  voi} 
non  basta  supporre,  non  basta  fingere  delle  ipo- 
tesi, bisogna  anche  comprovarle.  E  sapete  che  il 
tempo  è  ormai  passato  di  darci  ad  intendere  le 
stregonerie,  le  favole  dei  cantastorie,  e  le  imma- 
ginose cantilene  delle  vecchie  ragrinzite  e  sedute 
al  focolare*,  sapete  che  tutte  le  cosmologie  mo- 
derne appoggiate  ai  sistemi,  sono  andate  in  fumo, 
e  non  lasciarono  dietro  a  se  che  una  fugace  me- 
moria. Tali  furono  quelle  di  un  Vhiston  e  di  un 
Burnet,  di  un  Woodevard,  di  un  Buffon^  di  un 
Robinet,  di  un  Maillet  e  di  tant' altri  loro  disce- 
poli ,  i  quali  fecero  ridere  il  mondo  colle  teatrali 
rappresentazioni  delle  comete  ^  delle  cristallizzazio- 
ni, degli  umidi  e  dei  calidi ,  dei  vulcani  perpetui,, 
delle  mollecole ,  dei  vacui,  delle  cavità,  delle  in- 
mondazioni  y  dei    moti ,    e    persino    dei    matrimoni 
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planetarj .  Sapete  che  se  questi  sistemi  fecero  ri- 
dere i  saggi ,  pure,  giovando  alle  passioni,  furono 
anche  da  molti  abbracciati ,  e  pur  troppo  è  cosa 
ora  mai  provata,  che  simili  opere  servirono  di 
molla  alla  immoralità  delle  nazioni,  ed  allo  scon- 
volgimento degli  imperi. 

Abbiamo  detto  ancora  che  simile  sistema  non 
è  convalidato  anche  ipoteticamente  da  alcuna  pro- 
va, giacche  quando  Buffon  faceva  agire  la  coda 
della  sua  cometa  nelle  fiamme  solari ,  almeno  svi- 
luppò quella  ingegnosa  ipotesi  con  argomenti  adat- 
tati all'uopo^  analizzò  gli  altrui  sistemi}  ne  librò 
le  ragioni,  e  con  brillante  eloquenza  se  non  per- 
suase, almeno  sedusse.  Ma  voi  non  vestite  l'ipotesi 
vostra  degli  uomini  ingenerati  dalla  terra  né  con 
prove  tolte  dalla  buona  fisica,  ne  con  P autorità 
de'  sensati  scrittori. 

Voi  vi  appoggiate  al  Carli ,  il  quale ,  come  vi 
esprimete,  erasi  pure  incamminato  per  la  buona 
strada  ,  accennando  che  Japhet  avrebbe  dovuto 
imbarcarsi  cogli  orsi,  i  lupi,  le  pecore,  i  buoi  ed 
ogni  quadrupede,  e  fors' anco  coi  serpenti  e  colle 
vipere  per  popolare  l'Italia. 

Ma  se  il  Carli  volle  far  popolare  l' Italia  non 
da  Japhet ,  ma  dai  Pelasghi-Tirreni ,  voi  ben  sa- 
pete che  egli  non  fa  generar  dalla  terra  questi 
suoi  Pelasghi-Tirreni ,  ne  quindi  giova  al  vostro 
sistema.  Il  dir  poi  del  Carli  che  se  Japhet  fosse 
venuto  in  Italia  doveva  pure  venirvi  coi  serpenti 
e  colle   vipere    ecc.    è    scherzo    anzichò     ragione 
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giacche  si  potrebbe  rispondergli  di  fissar  egli  un'e- 
poca in  cui  possa  affermare  che  questi  animali  vi 
fossero  venuti  per  trovarsi  al  tempo  de'  suoi  Pe- 
lasghi-Tirreni.  Molti  uomini  moderni  trasportano 
dalle  più  rimote  contrade  del  mondo  attraverso  de- 
gli oceani  immensi  tanta  quantità  di  quadrupedi  ? 
di  volatili  ?  di  rettili  per  oggetto  di  speculazione  : 
e  non  volete  che  Pabbian  fatto  per  le  necessità 
della  vita  ?  Ma  voi  mi  opponete  P  autorità  di  S. 
Agostino  espressa  nel  libro  XVI  capo  VII  della 
Città  di  Dio  con  queste  parole  ?  che  quegli  ani- 
mali potevano  essere  nati  spontaneamente  dalla 
terra.  S.  Agostino  in  quel  luogo  comincia  ad  esclu- 
dere che  sian  nati  dalla  terra  quegli  animali  che 
potevano  essere  trasportati  d' uno  in  altro  paese  ? 
od  inseguiti  dagli  uomini  per  amor  di  cacciagione: 
venditeli  stadio  fieri  potuisse  incredibile  non  est. 
In  secondo  luogo  ci  dice  che  potevano  quegli  ani- 
mali portarsi  nuotando  ad  isole  vicine:  possimi 
quidem  credi  ad  insulas  notando  transiisse  ^  sed 
proximas.  In  terzo  luogo  ammette  anche  P  opinio- 
ne 5  che  gli  Angeli  per  comando  di  Dio  le  aves- 
sero potuto  trasportare  :  quamvis  jussu  Dei  sive 
permissu  ;  etiam  ope  Angelorum  ^  negandum  non 
sit  potuisse  transferri.  Finalmente  con  parole  al- 
quanto oscure  egli  dice  :  si  vero  e  terra  cxortoe 
sunt)  secundum  originem  primam  ,  quando  dixìt 
Deus  producat  terram  animam  vivant  ^  multo 
clarius  apparet)  non  tain  reparandorum  anima* 
lium  causa  j  quam  figurandarum  vetriarum  gen- 
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tium  propter  Ecclesia?  Sacrarne ntum  iti  arcafuis* 
se  omnia  genera^  si  in  insulis  quo  transire   non 
possent  multa  ammalia  terra  produxit.  Dal   clic 
appare  essere  il   detto    di    S.    Agostino    una    sem- 
plice opinione.  Vuole  inoltre  il  detto  Santo   Padre 
die  si  parli  di  quelle  isole  remotissime  ,  alle  quali 
era  impossibile  che  certe  bestie  potessero  far  tra- 
gitto ,  ciò  che  non  può  dirsi  dell'Italia,  la   quale 
anche    secondo  il  nostro    Autore    era    anticamente 
u»ita  all'Africa,  e  forse  non  circondata  dai   mari 
come  in  oggi.  Né  esclude  S.  Agostino  il  comando 
di  Dio  anche  nel  caso  che   alcune  specie    di   ani- 
mali fossero  spuntate  dalla  terra  \  ma  il  sacro  testo 
dice  espressamente  :  «  Conduci  teco  (  o  Noè  )  fuori 
(  dell'arca  )  tutti  gli  animali  che  sono  insieme  con 
te  ,  di  ogni  genere  tanto  volatili  che   bestie  e  ret- 
tili ,  e  scendete    sulla    terra,    crescete    e    moltipli- 
s    cate.    "    C ancia    animantia   *quce    sunt    apud    te 
ex  omtii  carne  tam  iti    volatilibus ,  guani  in  be- 
stiis  ,  et   unwersis   reptilibus _,  qua?  repunt   super 
terram  ;  educ  tecum  y   et   ingredimini  super   ter* 
ram  :    crescite  ^    et    rnultiplicamini    super    eam. 
(  Gen.  cap.  8.   17  )    Il    che    ci    fa    vedere    che 
per  comando  di  Dio  le  bestie  uscite  dall'  arca    si 
sono  sparse  sulla  terra,  sono  cresciute  e  moltipli- 
cate ,  e  il  comando    di  un  Dio  che  trasse  il  tut- 
to dal  nulla  poteva  benissimo  indurre  gli   animali 
d'ogni  specie  a  gire  per  ogni  dove  sul  globo. 

Che  che  però  l'Autore  voglia  credere    intorno 
alle  bestie,  non  viene  per  questo    di    conseguenza 
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che  dir  Io  si  possa  egualmente  degli  uomini }  giac- 
ché la  sacra  scrittura  con  chiare  parole  dice  : 
«  queste  sono  le  famiglie  di  Noè  secondo  i  loro 
popoli  e  nazioni  :  da  queste  uscirono  le  diverse 
nazioni  dopo  il  diluvio.  lice  familice  Noe  juxia 
populos  et  nationes  suas:  ab  his  divisce  sunt 
geìites  in  terra  post  diluvium.  (Gen.  e.  18.  82^» 
E'  vero  che  l'Autore  non  vuole  che  si  parli  di 
sacra  scrittura  circa  1-  origine  dei  popoli  italiani  , 
ma  vedremo  a  suo  tempo  a  che  miri  una  tal  pre- 
tensione. 

Voi  vi  appoggiate  in  terzo  luogo  al  sig.  Mi- 
cali  ,  il  quale  asserisce  per  fondamentale  principio 
di  popolazione  che  là  dove  una  spontanea  fertilità 
offriva  con  meno  fatica  all'  uomo  maggior  copia  di 
naturali  prodotti  5  ivi  dovesse  più  agevolmente  pro- 
sperare e  moltiplicarsi.  Ma  ciò  non  vuol  dire ,  mio 
caro  sig.  Cavaliere  ?  che  Mirati  sostenga  che  i  pri- 
mi popoli  nascessero  dalle  terre  più  feconde. 

Voi  replicate  che  Micali  adduce  la  favola  de- 
gli uomini  generati  dalla  terra  per  provare  P  anti- 
chità impenetrabile  del  popolo  italico }  ma  voi 
stesso  soggiungete  che  Micali  tiene  ciò  per  un'opi- 
nione ripugnante  alla  buona  fisica  ?  ma  che  sotto 
il  velo  di  quest'allegoria  ci  fu  trasmessa  la  me- 
moria delle  antichità  dei  primi  Italiani. 

Voi  finalmente  vi  appoggiate  a  Virgilio,  il  qua- 
le ?  alludendo  agli  Aborigeni  ,  ai  primi  rozzi  abi- 
tatori del  Lazio  :  derivar  li  fece  dai  tronchi  e  dal- 
le querciej  ma  che  cosa  mi   dite   voi   stesso    alla 
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pag.  i5i  di  questo  medesimo  volume?  mi  dite 
pure:  «  le  abitazioni  (dei  primi  italiani )  erano 
probabilmente  disperse  nelle  montagne  e  nei  bo- 
schi,  dal  che  nacque  V  opinione  enunciata  da 
alcuni  scrittori  che  essi  errassero  solo  per  le 
montagne  _,  e  cVonde  nacque  pure  la  poetica  idea 
di  Virgilio^  che  nati  fossero  dalle  querele.»  Qua- 
le contraddizione! 

ARTICOLO  TERZO. 

Il  sistema  dell'Autore    conduce    ad    un   pretto 
materialismo. 

Non  vi  sarà  alcuno,  io  credo,  che  ammetten- 
do l'ipotesi  dell'Autore  essere  i  primi  uomini  ge- 
nerati dalla  terra,  non  deduca  la  giustissima  con- 
seguenza, che  dunque  gli  uomini  sono  puri  esseri 
s  organizzati  come  le  piante  e  gli  animali,  senza 
quindi  aver  alcun  obbligo  ne  verso  Dio/nè  verso 
se  stessi,  ne  verso  gli  altri:  e  che  è  del  tutto 
abrogata  la  credenza  di  Dio  creatore,  conserva- 
tore, rimuneratore  ^  primo  dogma  di  tutte  le  na- 
zioni del  mondo.  Questa  orribile  dottrina  che 
spezza  le  leggi  più  sacrosante,  che  riduce  il  pen- 
siero dell'uomo  all'istinto  delle  bestie,  ed  ai  mo- 
vimenti dei  sughi  nelle  quercie,  che  neutralizza 
le  azioni  umane,  e  le  costringe  ai  soli  fisici  bi- 
sogni, non  sarà  certamente  un  sistema  caro  alla 
sventurata  umanità  ,  e  principalmente  a  quegli 
uomini  infelici  costretti  a  procacciarsi  il  pane  col 
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sudore  della  propria  fronte,  iti  mezzo  a  continui 
affanni 5  a  dolorose  privazioni,  ed  ai  quali  il  solo 
pensiero  di  un  premio  nella  vita  seconda  spiana 
le  rughe  della  contristata  fronte ,  allevia  la  mi- 
serra  del  cuore  ,  e  fa  che  levando  al  cielo  la  pu- 
pilla piena  di  lagrime  ,  la  rasserenino  nel  pen- 
siero di  Colui,  che  tien  conto  fin  del  sospiro  di 
un  verme  conculcato.  Non  vogliamo  credere  che 
il  sig.  Cavaliere  nel  proporci  il  suo  sistema  ab- 
bia avute  simili  intenzioni}  ma  già  è  noto,  che  se 
molti  seminano,  molti  pure  raccolgono. 

ARTICOLO  QUARTO. 

Il  sistema  delP  Autore  non  porta  la  minima 
luce  sopra  ciò  che  precedentemente  si  conosceva 
intorno  P  origine  dei  popoli  italiani. 

Quando  il  sig.  Cavaliere  diceva  che  si  può 
estendere  P  ipotesi  che  uomini  ed  animali  doves- 
sero trovarsi  in  tutte  le  regioni,  voleva  dire  che 
non  pretendeva  di  darci  un  fatto  certo,  provato 
ed  evidente,  e  che  quindi  è  lecito  ancora  a  tutti 
di  esaminare  le  diverse  opinioni  degli  scrittori  stil- 
P origine  degli  Italiani,  e  di  attenersi  a  quella 
che  più  par  ragionevole.  Ora  si  sa  che  alcuni  si 
sono  studiati  di  farli  derivare  dai  primi  Patriarchi 
dopo  il  diluvio,  ed  altri  dalle  più  celebri  nazioni 
dell'universo,  supponendo  infine  gli  uni  e  gli  al- 
tri gli  Italiani  venuti  dall'Asia.  Il  nostro  Autore 
invece  ne  dice    che    i    primi    Italiani    spuntarono 
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dalla  terra 5  senza  perù  darcene  prova  alcuna  ^  co 
meche  mancano  le  storie  ed  i  monumenti}  dunque 
qual  nuova  luce  apporta  egli  sopra  ciò  che  già  si 
sapeva  ?  Un'  ipotesi  assurda ,  ridicola  e  negata  dal 
consenso  del  genere  umano }  dunque  siamo  ancora 
quali  eravamo  prima,  all'oscuro  della  vera  origine 
dei  padri  nostri. 

ARTICOLO  QUINTO. 

Il  sistema  dell'Autore  non  offre  un  punto  al- 
meno probabile  5  col  quale  si  possa  conoscere  l'ori- 
gine de'  popoli  italiani. 

Veduto  come  l'ipotesi  dell'Autore  è  ruinosa , 
qual  sarà  il  punto  che  possono  afferrare  gli  stu- 
diosi italiani  per  conoscere  l'antica  loro  origine? 
Non  la  storia  di  Mosè,  poiché  egli  non  vuole 
Sacra  Scrittura  per  investigare  le  italiche  origi- 
gini:  non  il  tragitto  di  popoli  d'altri  paesi ^  poi- 
ché qual  necessità  di  andare  investigando  _,  egli 
esclama  ?  origini  straniere  dei  popoli  italiani  ?  di 
andar  cercando  i  Germani  col  Bar  detti  o  col 
Guarnacci ;  i  Galli  ?  o  i  Celli ,  o  gli  Indiani  col 
Fabbroni ,  i  Pelasghi,  o  gli  Arcadi,  o  i  Lidi 
col  Bianchini?  Non  qualche  insigne  monumento  , 
poiché  monumenti  non  esistono  in  tanta  lonta- 
nanza di  tempi ,  in  tanta  incertezza  di  opinioni^ 
non  qualche  testimonio  di  antico  scrittore  ?  poiché 
esiste  una  mancanza  totale  di  memorie  scritte. 
Creder  dunque  si  dee  che    vennero    dalla    terra    i 
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primi  popoli  italiani?  Ma  questo  sistema  è  un'ipo- 
tesi neppur  probabile?  Chi  mai  vorrà  credere  che 
la  terra  avente  sul  principio  la  generativa  facoltà 
di  produr  gli  uomini  come  le  selci,  ora  siasi  del 
tutto  isterilita?  Ma  se  v'ha  cui  non  paja  assurda 
tal  generazione,  rifletta  che  la  terra  nel  produrre 
gli  uomini  avrà  seguito  il  suo  solito  corso  ,  for- 
mandoli ,  come  P  erbe  e  i  fiori  ,  piccioli  ,  indi  a 
poco  a  poco  crescendoli.  Or  di  grazia,  mentre 
Pèuomo  pargoletto  era  appena  spuntato  dal  grem- 
bo della  madre  ,  chi  lo  raccolse?  chi  gli  procac- 
ciò quel  cibo  eh'  ei  non  era  in  grado  di  cercar 
da  se?  chi  soddisfece  i  primi  suoi  bisogni?  chi 
guidò  i  suoi  primi  passi?  Dove  sono  le  prove, 
dove  i  testimonj,  dove  la  tradizione^  dove  i  mo- 
numenti, dove  il  raziocinio? 

Trovato  falso  il  sistema  sul  quale  P  Autore 
pretese  fondare  l'origine  dei  popoli  italiani,  riesce 
agevol  cosa  il  fargli  conoscere  quanto  torto  egli 
s'abbia  nel  rimproverare  tutti  quegli  antichi  e  mo- 
derni scrittori ,  che  i  primi  popoli  italici  fecero 
venire  o  dai  discendenti  Noetici,  o  dalle  greche 
contrade,  o  da  altri  orientali  paesi.  Noi  non  vo- 
gliamo con  ciò  asserire  che  sia  piuttosto  da  an- 
teporsi l'opinione  di  questo  o  di  quello  storico, 
né  che  il  sig.  Cavaliere  Bossi  abbia  gettato  P  olio 
e  l'opera  nel  presentarci  sotto  un  aspetto  diverso 
il  punto  di  vista,  col  quale  gli  studiosi  italiani 
possano  conoscere  gli  antichi  loro  padri  5  ma  bensì 
affermiamo  che  non  essendo  quei  primitivi  popoli, 
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detti  anche  dal  sig.  Bossi  Aborigeni,  generati  dalla 
terra  come  i  funghi,  è  più  probabile  la  sentenza 
di  quegli  storici  che  li  fanno  discendere  d'altri 
popoli,  e  principalmente  orientali,  d'onde  fu  la 
prima  origine  del  genere  umano  sia  nell'età  dei 
primi  patriarchi,  sia  quando,  distrutto  il  mondo 
pel  diluvio^  la  terra  fu  ripopolata  dalla  famiglia 
Noetica 5  anzi  dall'oriente  venne  pure  la  prima 
infallibile  storia  di  tanti  e  si  diversi  popoli  del 
mondo. 

Che  se  la  lontananza  dei  tempi ,  la  privazione 
di  memorie  accurate,  l'incertezza  delle  tradizioni, 
la  mancanza  di  monumenti,  e  sino  le  favole  onde 
vennero  involte  le  prime  verità  non  ci  permettono 
di  scoprire  cosa  alcuna  relativa  a  quegli  aborigeni 
italiani ,  a  quegli  antichissimi  che  furono  stipiti 
delle  prime  famiglie  italiane,  perchè  vorremo  noi 
piuttosto  farli  spuntar  dalla  terra  come  i  tronchi, 
anziché  riconoscere  la  nostra  ignoranza?  Quanti 
oggetti  ne  circondano  ^  di  cui  nulla  possiamo  sa- 
pere non  ostante  tante  scoperte  ,  tanti  lumi ,  tante 
investigazioni  !  Si  vorrà  per  questo  fabbricare  ca- 
stelli in  arra,  andar  perduti  fra  le  ipotesi  ed  i 
sistemi  che  in  fin  del  conto  ci  lasciano  ancora 
nel  bujo  ove  eravamo  prima?  Sicuramente  che  al 
nostro  sig.  Cavaliere  venne  fatto  di  fissare  un 
punto  non  mai  da  altri  scoperto  intorno  l'origine 
de' popoli  italiani,  e  così  ha  pur  vinte  tutte  le 
difficoltà:  e  senza  andirivieni,  senza  fatica  e  senza 
lunghe  elocubrazioni  è  riuscito  a  riconciliare  tutti 
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gli  storici  ?  facendo  la  terra  madre  degli  Aborigeni 
o  de' popoli  che  prima  abitarono  l'Italia.  Ma  se 
un  altro  scrittore  volesse  piantare  un  diverso  si- 
stema ?  e  far  balzare  fuor  dell'oceano  quei  primi 
abitatori  5  oppure  farli  piovere  dal  cielo  ?  chi  po- 
trebbe contrastargliene  il  diritto?  Quando  si  tratta 
di  sistemi  o  di  ipotesi  ?  quali  diavolerie  non  si 
possono  sostenere  ?  Ne  già  si  vuol  qui  condannare 
ogni  nuovo  sistema  ;  ma  finche  non  si  adducono 
fondati  e  riconosciuti  principj  a  convalidarli y  sarà 
sempre  lecito  a  chicchessia  il  ridere  sulle  strava- 
ganze degli  umani  intelletti  ^  che  non  trovando 
l'origine  di  una  cosa  o  di  un  fatto  si  sforzano 
contro  l'impossibilità  a  volerla  trovare  con  quegli 
ingegni  che  la  fantasia  lor  suggerisce. 

Non  sarà  pertanto  fuor  di  luogo  il  procedere 
nell'esame  dei  canoni  od  assiomi,  mediante  i  quali 
il  chiarissimo  Autore  crede  poter  offrire  agli  stu- 
diosi il  filo  onde  uscire  dall'intricato  laberinto. 

PRIMO  CANONE  DELL'AUTORE 

PER    RITROVARE    LA    VERA    ORIGINE    de'  FOPOLl    ITALICI. 

Pag.  i65.  «  Giova  ritenere  costantemente  il 
u  principio  confermato  dalla  autorità  dei  più 
u  grandi  scrittori  antichi  e  moderni  3  che  V  Ita~ 
«  Ha  fu  nei  tempi  antichissimi  abitata  ;  e  forse 
66  tra  le  prime  regioni,  » 

Opusc.  IL  ^ 
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OSSERVAZIONE. 

Questo  canone  applicabile  a  tutti  i  popoli  del 
mondo  ?  perchè  tutti  i  popoli  ebbero  un'  origine 
antica 5  non  mi  conduce  alla  conseguenza  che  siano 
figliate  dalla  terra  le  prime  genti  italiane  ?  scopo 
unico  che  l'Autore  doveva  aver  presente  per  es- 
sere a  se  stesso  coerente:  che  poi  l'Italia  fosse 
fra  le  prime  regioni  dell'univèrso  abitata  resta  a 
provarsi. 

SECONDO  CANONE. 

Pag.  i65.  «  Giova  l' osservare  con  Cluverio  y 
«  che  molti  furono  i  popoli  antichi  in  Italia  ?  e 
a  che  di  tutti  questi  l'origine  è  sconosciuta  od 
cw  incerta  j  siccome  quella  che  si  asconde  neU 
«  le  tenebre  dei  tempi  eroici  o  favolosi.  » 

OSSERVAZIONE. 

E  che?  L'origine  dei  primi  popoli  italiani  è 
sconosciuta  5  incerta ,  si  perde  fra  le  tenebre  delle 
favole  j  e  voi  offrite  agli  Italiani  la  vera  origine 
di  questi  popoli  generati  dalla  terra?  Come  mai 
asserite  che  ebbero  il  torto  tanti  dotti  scrittori  an- 
tichi e  moderni,  che  fecero  venire  i  primi  popoli 
italici  da  altri  paesi,  mentre  confessando  voi  stes- 
so col  Cluverio  che  l' origine  loro  è  sconosciuta , 
pretendete    di    dissentire    dalle   opinioni    di   questi 
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scrittori  col  farli  generati  dalla  terra  ?  Questo  ca- 
none rovescia  la  fabbrica  dalle  sue  fondamenta^  e 
tutti  gli  sforzi  vostri  per  formare  un  novello  si- 
stema ,  e  conciliare  le  diverse  opinioni  degli  au- 
tori ,  tutti  furono  gettati  al  vento.  E  davvero  im- 
porta darci  ad  intendere  essere  venuti  i  primi 
popoli  italici  dalla  terra,  oppure  dalla  Grecia  ^  o 
non  anzi  dalle  Indie  ,  quando  P  origine  loro  non 
può  in  niun  modo  rintracciarsi,  attese  le  folte  te- 
nebre delle  favole,  e  l'incertezza  in  cui  si  trova 
involta  ?  Come  dunque  potete  dir  certo  il  vostra 
sistema,  e  dubbiosi  ed  anco  improbabili  i  sistemi 
degli  altri?  Non  è  forse  vero  che  tanto  vale  allo- 
ra la  vostra  ipotesi  come  quella  degli  altri  scrit- 
tori, e  ponno  essere  Puna  e  P  altra  erronee  ed 
insussistenti  ? 

TERZO  CANONE. 

Pag.  i65.  «  Giova  soprattutto  confermare  col 
«  consenso  di  tutti  gli  scrittori  ^  che  in  Italia  ^ 
«  e  forse  nella  sola  Italia  trovaronsi  popoli 
k  originar]  indicati  col  nome  o  col  predicato  di 
«  Aborigeni  e  di  AuttotonL  » 

OSSERVAZIONE. 

Sta  bene  la  vostra  asserzione ,  illustre  Cava- 
liere ,  che  le  storie  antiche  di  questo  nostro  paese 
parlino   delP  esistenza   antica   di   un   popolo   detto 
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Aborigene  od  Àberigene:  ma  non  potremmo  per 
questo  confessare  che  simil  popolo  nascesse  dalla 
terra j  ne  gli  scrittori  antichi  mai  non  dissero  un 
tanto  assurdo.  D'altronde  per  quanto  voi  vi  sfor- 
ziate di  cavare  dal  nome  di  Aborigene  che  questo 
popolo  si  debba  dire  indigeno,  ossia  originario  , 
ossia  nato  dalla  terra  ,  voi  ben  v'  accorgete  di 
meritarvi  quel  rimprovero  ,  che  tante  volte  pro- 
nunciate contro  quegli  scrittori  che  sulle  etimolo- 
gie delle  voci  e  dei  nomi  piantano  sistemi  di  ve- 
rità. Io  ben  so  che  una  tanta  smania  ,  come  voi 
la  chiamate,  sarà  anche  entrata  nel  cervello  dei 
Romani  o  dei  loro  successori }  ma  che  ciò  possa 
essere  con  certezza  stabilito  non  lo  sarà  giammai. 
E  senz' altre  ragioni  mi  basterebbe  il  vostro  ca- 
none dell'  incertezza  e  delle  tenebre  favolose  che 
coprono  questo  popolo  antichissimo.  Come  poi  ven- 
ga la  conseguenza  che  essendo  questo  popolo 
chiamato  Aborigene  nel  senso  di  originario,  indi- 
gene, si  possano  chiamare  Aborigeni  i  Pelasghi- 
Tireni ,  gli  Ausonj  ,  i  Volsci  ,  gli  Etruschi  e  forse 
i  Siculi  ed  i  Liguri  io  noi  so,  e  nessuno  certa- 
mente in  buona  logica  potrà  tirare  questa  amplis- 
sima conclusione. 

QUARTO  CANONE. 

Pag.  i65.  «  Giova  finalmente,  stabilire  >  che 
«  tra  i  popoli  più  antichi  dei  quali  vien  fatta 
h  menziono  nelle  storie  :  aìcuni  soli  e  non   tutti 


«  furono  popoli  indigeni  o  aborigeni  ^  verità  pur 
«  essa  riconosciuta  dal  Cluvcrio.  » 

OSSERVAZIONE. 

Siccome  sta  negli -storici  più  antichi  clic  in 
Italia  vi  furono  popoli  chiamati  Aborigeni  5  così 
mai  non  intesero  di  dire  che  tutte  le  nazioni  del- 
l'Italia primitiva  fossero  così  chiamati.  Perchè  poi 
alcuni  soli  e  non  tutti  spuntassero  dalla  terra  è 
un  problema  che  non  si  potrà  sciogliere  giammai. 
Ma  perchè  non  si  potrà  sciogliere?  Ecco  il  sig. 
Cavaliere  che  alle  pagine  i65  e  \66  passa  al 
grande  sviluppo  del  problema  stesso,  e  snuda  fi- 
nalmente tutto  il  nucleo»  del  suo  ragionamento. 

PASSO  DELL'  AUTORE. 

Pag.  1 65  1 66.  «  Quali  furono  dunque  quei 
«  popoli^  che  il  nome  particolarmente  ottennero 
«  di  indigeni  e  di  aborigeni  _,  e  che  in  colise- 
li guenza  risguardar  si  debbono  come  i  pri- 
u  mi?  Nomina  Cluverio  gli  Umbri;  i  Siculi _, 
u  gli  Ausoni  e  gli  Opici  :  nomina  Maffei  gli 
«  Etruschi  ed  i  Latini:  nomina  Bar  detti  esclu- 
«  sitamente  i  Liguri  Circonpadani.  A  me  pare 
«  che  uscir  facilmente  potrebbesi  da  questa  in- 
«  tricata  questione,  e  che  Autottoni  ed  Abori- 
«  geni  dirsi  dovrebbero  tutti  quei  popoli  menzio- 
u  nati  come  antichi  in  Italia  dalle    storie  pia 
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«  antiche  ;  dei  quali  non  è  noto  per  le  storie 
a  medesime  pia  accreditate  che  venuti  fossero  in 
«  Italia  da  paesi  stranieri.  » 

OSSERVAZIONE. 

Riflettiamo  I.  Che  in  Italia  confessano  gli  sto- 
rici essere  stati  certi  popoli  chiamati  Aborigeni  , 
ma  niuno  di  loro  ^  almeno  fra  gli  antichi  ,  asse- 
risce che  questo  nome  fosse  applicabile  ad  altri 
popoli  ,  e  che  quindi  non  si  trova  mai  scritto  da 
alcuno  storico  antico  gli  Aborigeni  Umbri ,  gli 
Aborigeni  Siculi ,  gli  Aborigeni  Ausonj  ,  Opici  ? 
Etruschi^  Latini,  Liguri,  uè  altri.  Dunque  non 
viene  di  conseguenza  che  -i  popoli  considerati  da- 
gli storici  come  i  più  antichi  in  Italia  siano  po- 
poli originarj  ,  e  molto  meno  nati  dalla  terra  _, 
scopo  del  sistema  che  va  sempre  dimenticandosi 
dall'  Autore.  II.  Che  non  vi  ha  popolo  antico  ita- 
lico rammemorato  dalle  istorie  italiane  che  gli  scrit- 
tori non  abbiano  fatto  venire  d'  altri  paesi  :  eppure 
sono  considerati  quei  popoli  come  antichi.  Dionigi 
d'  Alicarnasso  ,  Erodoto  ,  Plinio  fanno  venire  i  Pe- 
lasghi  dai  Greci  ,  come  li  fa  venire  Bianchini. 
Che  non  si  scrisse  sopra  gli  Etruschi?  e  Bianchini 
con  testi  di  antichi  scrittori  li  fa  venir  dalla  Li- 
dia. E  de"  Volsci  di  cui  nulla  si  sa  ,  e  degli  Au- 
soni che  Virgilio  fa  venire  dalla  Grecia,  e  degli 
Umbri  j,  de1  quali  si  recarono  in  mezzo  tante  opi- 
nioni ^  quanti    sono  gli  scrittori  che  ne  parlarono  ? 
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Eppure  tutti  questi  popoli  voi  li  collocate  nella 
serie  degli  indigeni }  di  coloro  die  gli  storici 
chiamano  antichissimi. 

Osserviamo  finalmente  che  quando  gli  storici 
indagando  l' origine  dei  popoli  dicono  che  essa  ri- 
monta ad  un'epoca  antichissima^  non  ne  viene  la 
conseguenza  che  siano  Aborigeni  9  ossiano  nati 
dalla  terra }  come  pure  che  quando  gli  storici 
stessi  non  ci  dicono  che  un  popolo  venne  d'  altri 
paesi  si  debba  conchiudere  ?  dunque  sono  Abori- 
geni. La  conseguenza  giusta  e  dell'uno  e  dell'altro 
raziocinio  sarà  piuttosto  :  se  gli  scrittori  non  ci 
sanno  indicare  la  provenienza  di  certi  popoli ,  e  si 
limitano  a  dirli  antichi  ?  o  chiamarli  non  venuti 
d'altri  paesi  ?  bisogna  convenire  che  ci  rimane 
ignota  la  loro  prima  origine  ?  la  loro  giusta  pro- 
venienza. E  già  sono  confessati  dall'Autore  istesso 
e  V  oscurità  dei  primi  tempi  italiani  ?  e  le  favole 
onde  s'involsero  i  primi  popoli ?  e  le  contraddi- 
zioni degli  storici  3  dei  poeti  ?  dei  geografi  3  e  fi- 
nalmente la  futilità  dei  moderni  sistemi  del  Clu- 
verio  ?  del  Carli 9  del  Fabbroni  ,  del  Guarnacci  7 
del  Bardetti  5  del  Quadrio  ?  del  Bianchini.  E  queste 
ingenue  confessioni  ?  che  si  possono  dire  figlie  di 
vecchia  esperienza  ?  potranno  bastare  anche  pel 
sig.  Cavaliere  Luigi  Bossi  per  fargli  conoscere 
quanto  inutile  sia  la  fatica  di  volere  a  tutto  costo 
fabbricare  un  sistema  sul  falso  5  e  sopra  ciò  che 
non  si  conosce. 

Ma  dunque  ;  diranno  i  nostri  lettori  ;  che  cosa 
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debbesi  pensare   di    quegli    antichi   popoli  italiani 
rammentati  nelle  vetuste  memorie  ,    de'  quali   non 
si  sa  d' onde  trasser  origine  ? 

Rispondo:  o  i  miei  illuminati  lettori  vogliono 
sapere  in  generale  l'origine  certa  di  questi  popoli, 
cioè  d'onde  nacquero,  e  loro  dico  che  nacquero 
da  uomini  e  da  donne  come  gli  altri  y  e  come  noi 
stessi:  o  vogliono  sapere  l'origine  in  particolare, 
cioè  come  si  trovarono  in  Italia  ,  loro  dico  :  di 
molti ,  per  non  dir  di  quasi  tutti ,  abbiamo  cer- 
tezza che  qui  approdarono  da  stranieri  paesi  5  e  di 
molti  non  abbiamo  sufficienti  prove  per  poterlo 
asserire. 

Ma  si  vorrà  chiedere  ancora  chi  furono  quegli 
«omini  e  quelle  donne  che  generarono  i  primi  po- 
poli italici.  Certamente  rispondo  uomini  e  donne 
discesi  dalle  famiglie  di  Noè,  non  vi  essendo  mag- 
gior certezza  di  quella  che  offre  la  più  antica 
storia  del  mondo  y  intendo  la  Mosaica ,  perchè 
fondata  sulla  natura  di  fatti  che  non  ammettono 
incertezza,  anche  astrazion  fatta  della  divina  ri- 
velazione. 

Che  se  anche  si  vuole  un  sistema,  dico  che 
il  meglio  fondato  e  il  più  credibile  è  quello  ap- 
poggiato alla  Genesi,  e  lo  provo.  Supponiamo  per 
un  istante  una  semplice  ipotesi  la  narrazione  di 
Mosè:  io  veggo  in  Dio  una  forza  onnipotente  che 
crea  il  mondo  e  il  suo  più  bell'ornamento,  l'uomo  5 
veggo  questa  forza  istessa  dare  all'  uomo  un  es- 
sere per  compagno  che  giovi  a  perpetuare  la  sua 
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specie  :    veggo    che    da    questa   coppia   nacquero 
gli  uomini  ne'  secoli  successivi  sempre  allo  stesso 
modo  :  veggo  in  quei  primi  uomini  una  vita  lun- 
ghissima atta  a  moltiplicare   a   dismisura   i   figli  , 
ai  quali  non  bastando  più  i  limiti  del  terreno  na- 
tale si  spandono   sulla  terra  tutta,  e  quivi    gene- 
ran  sempre  allo  stesso  modo  altri  figli  }  veggo  fi- 
nalmente   dopo    cinque    mila    ottocento    anni    noi 
medesimi  e  tutte  le  nazioni  che  si  conoscono  pro- 
pagarsi allo  stesso    modo }  dunque    m'  è    forza    il 
dire  che  anche  i  primi  popoli  d'Italia  antichissimi 
saranno  nati  anch' eglino  come  nasciamo  noi.  Non 
so  trovare  più  semplice  spiegazione  del   fenomeno 
dell'  origine  dei  popoli  italici. 

Esaminiamo  adesso  il  sistema  dell'Autore.   La 
terra   fu  madre    de'  primi    popoli    italiani    perchè 
spuntarono  dal  suo  seno:  non  sapendosi    né    come 
la  terra  avesse  una  facoltà  che  non  ha    più  ?    né 
come  le  madri  attuali  abbiano  da  lei   ricevuta   la 
facoltà  stessa  già  spenta  in  lei  ?  e  ricevuta  in  un 
modo  ben  altro  dal  suo.  Più  :  non   sappiamo   fis- 
sare il  quando  la   terra    cominciò    a   far   uomini  7 
né  quando  cessò  }  e  non   sappiamo    ancora   preci- 
samente conoscere  quali  furono  i  primi  uomini  da 
lei  generati  3  e  quali  generati   dalle  nuove   madri. 
Intanto  le  storie  antichissime    di   tutto   il    mondo 
annunziano  sempre  che  le  famiglie    si    moltiplica- 
vano per  l' unione    di   uomini    con    donne  5   e   noi 
stessi  vediamo  così  succedere  3  e  niuno  degli    an- 
tichi e  niuno  dei  moderni  vide    gli  uomini    uscir 
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dalla  terra.  Che  più!  gettiamo  gli  sguardi  sulle 
terre  del  mondo  tutto,  e  noi  le  vediamo  generar 
erbe,  fiori  ^  frutta  _,  e  le  storie  di  tutti  i  secoli 
prima  di  noi  dicono  altrettanto  senza  mai  parlarci 
di  generazioni  d'uomini  usciti  dal  suo  seno.  Ma 
ditemi  per  verità,  che  credete  di  un  tal  siste- 
ma? Eppure  i  primi  popoli  d'Italia  nacquero  dalla 
terra  !  ! 

Ma  il  preclarissimo  Autore  non  vuol  sentire  a 
parlare  di  Sacra  Scrittura  quando  si  tratta  d'inve- 
stigare l'origine  de'  popoli  italiani.  Ecco  le  sue 
parole:  pag.  i56.  La  maggior  parte  degli  scrit- 
tori si  sono  lasciati  strascinare  o  da  vanagloria 
nazionale  j  che  essi  riponevano  nel  discendere  da 
un  patriarca  noachico  ....  ed  alla  pag.  1 58. 
Prescindendo  dalla  storia  mosaica  del  diluvio  e 
dalV  opinione  della  sua  universalità  che  e  stata 
in  varie  epoche  contrastata  si  potrebbe  suppor- 
re ... .  ed  alla  pag.  1 59.  Lo  studio  ardente  di 
legare  le  origini  italiche  ad  alcuno  dei  figli  di 
Noe  e  nato  appunto  dalla  intenzione  e  dal  de- 
siderio degli  scrittori  di  collegare  V  antichità 
della  loro  origine  colla  storia  mosaica.  Ove  a- 
strazione  si  faccia  dalle  verità  rivelate  che  con- 
siderar si  possono  per  un  istante  sotto  il  solo  re- 
lativo aspetto  di  storia  j  e  massime  se  con  migliori 
argomenti  appoggiar  si  potesse  il  sistema  inge- 
gnoso di  Telliained y  ossia  del  sig.  de  Maillet  y 
non  si  avrebbe  più  difficoltà  di  trovare  abitatori 
originarj  in  tutte  le   regioni  della    terra  5  la    di 
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cui  storia  rimonta  ai  tempi  pia  antichi ....  Alla 
pag.  162.  //  tardetti  che  ha  supposti  gli  Abo- 
rigeni molto  anteriori  al  diluvio  di  Deucalione  , 
che  forse  da  alcuno  si  potrebbe  confondere  con 
quello  di  Morè....Alla  pag.  164.  Quale  neces- 
sità havvi  di  andare  a  rifrugare  nelle  etimologie 
soventi  fallaci  di  uno  o  di  altro  popolo  onde 
attaccarsi  a  JVoè  ,  od  a  Gomer  ,  o  ad  altri  della 
discendenza  di  qualche  patriarca! . .  Alla  pag.  176. 
Con  questo  nuovo  sistema  fondato  egualmente 
sulle  osservazioni  naturali  e  sui  racconti  degli 
storici  non  fa  più  dy  uopo  ricorrere  alle  incerte 
memorie  dey  patriarchi  noachidi ,  alle  discendenze 
di  Cham  o  di  Gomer ....  Alla  pag.  177.  E  se 
attenuti  non  si  fossero  così  strettamente  agli  an- 
tichi  patriarchi  Dickinson  e  Rickio,  e  Valguar» 
nera,  e  Guarnacci  5  ed  altri  molti ,  potrebbe  pur 
dirsi  che  con  questo  ( sistema  J  si  sarebbero  con- 
ciliati tutti  i  loro  sistemi,  e  già  era  stato  detto 
nel  giornale  di  Pisa  scritto  prima  deWanno  1 790 
che  nelP  investigare  le  origini  italiane  ben  fatto 
avrebbe  chi  lasciasse  da  parte  la  sacra  scrittura  _, 
per  non  menzionare  il  calcolo  forse  ardito  di 
Saint  Aubin ,  che  i  discendenti  di  Gomer  ,  par- 
tendo dalla  loro  terra  natale ,  giunti  non  sareb- 
bero ai  confili  deW  Europa  prima  della  venuta 
di  Cristo. 

In  molti  altri  luoghi  il  chiarissimo  Autore  ma- 
nifesta gli  stessi  sentimenti  ?  ma  credo  che  baste- 
ranno i  passi  sovraccitati  per  farci  conoscere  quanto 
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egli  dissenta  dalla  opinione  di  tutti  i  moderni  sa- 
pienti, e  principalmente  dal  principe  de'  naturali- 
sti viventi  Cuvier,  i  quali  tutti  hanno  comprovato 
unicamente  vera  e  sicura  la  cronologia  di  Mosè  y 
tanto  per  P osservazione  dei  fenomeni  naturali, 
quanto  per  F  accurato  esame  e  riscontro  delle 
storie  e  dei  monumenti  di  tutti  i  popoli  finor  co- 
nosciuti. 

Per  procedere  con  ordine  dobbiamo  avvertire 
alle  seguenti  proposizioni  estratte,  per  così  dire, 
dalle  esposte  parole  dell'Autore. 

i.  Non  doversi  prestar  fede  alla  storia  mosai- 
ca  per  riguardo  alla  cognizione  che  si  può  avere 
sull'origine  de' popoli  italiani. 

2.  Per  Io  meno  esser  dubbia  la  verità  del  di- 
luvio mosaico,  dubbia  la  sua  universalità. 

3.  Confondersi  spesso  il  diluvio  di  Deucalione 
col  mosaico. 

4»  Essere  improbabilissimo  che  i  primi  popoli 
d'Italia  discendano  dai  Patriarchi. 

Avanti  di  contrastare  all'  Autore  la  prima  delle 
ridette  proposizioni  comincio  ad  avvertire ,  che 
egli  stesso  al  capitolo  I.  libro  I.  pag.  7  ampia- 
mente confessa  che  l'Italia  era  conosciuta  per  fin 
dal  tempo  che  fu  scritto  il  libro  dei  Numeri ,  altro 
dei  libri  del  Pentateuco}  ecco  le  sue  parole:  AU 
cimo  che  io  sappia  di  tutti  coloro  che  scris* 
sero  sulle  antichità  d?  Italia  non  ha  posto  mente 
a  questo  proposito  al  libro  dei  Numeri  certa* 
mente  antichissimo  $  ed   anteriore   all'  epoca   di 
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Licaone  II ,  *#  Pcacezio  e  di  Enotro  >  nel  quale 
al  capo  XXIV.  17  f  correggi  24.  i!±  )  si  parla 
di  popoli  che  d' Italia  verrebbono  nelle  Triremi} 
e  dell'Italia  e  della  Grecia  parla  Isaia  ,  cap. 
LXVL  19;  e  delle  isole  di'  Italia  fa  menzione 
Ezechiello  ^  cap.  XXVII.  6.  Il  Bardetti  nel 
suo  libro  dei  primi  abitatori  d9  Italia  y  tom.  I. 
pag.  68  e  seg.  ha  bensì  menzionato  quei  passi 
della  Scrittura  y  ma  solo  per  rovesciare  capric- 
ciosamente l'autorità  di  S.  Girolamo  e  della 
Vulgata  j  ed  interpretare  la  parola  Chettim  o 
Chitim  del  primo  e  del  terzo  di  quei  libri  per 
Cilicia  o  per  Cipro  y  e  quella  di  Jabal  nel  se- 
condo per  la  Spagna^  egli  però  non  era  abba- 
stanza versato  nelle  lingue  orientali;  e  ben  lungi 
daW  occuparsi  del  nome  deW  Italia  voleva  solo 
in  questo  luogo  escludere  dai  primi  abitatori  di 
quella  i  figliuoli  ed  i  nipoti  di  Japhet^  tra  i 
quali  trovansi  un  Thubal  ed  un  dietim. 

Da  questo  passo  sembrami  che  l'Autore  non 
abbia  alcuna  difficoltà  di  riconoscere  1  che  all'e- 
poca del  libro  dei  Numeri  si  conoscesse  V  Italia  5 
il  che  vuol  dire  ad  un'epoca  antichissima  e  certa 5 
2  che  trova  ingiusto  il  sistema  del  Bardetti  che  9 
niente  pratico  delle  scienze  orientali  _,  rovescia  ca- 
pricciosamente l'autorità  di  S.  Girolamo  e  della 
Vulgata ^  che  farebbero  primi  abitatori  d'Italia  i 
figliuoli  ed  i  nepoti  di  Japhet.  Ed  avvertano  i 
leggitori  a  quelle  parole  del  dottissimo  Cavaliere  : 
alcuno  eh'  io  sappia  di  tutti  coloro  che  scrissero 
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sulle  antichità  deW  Italia  _,  non  ha  posto  mente 
a  questo  proposito  al  libro  dei  Numeri  ecc.,  dal- 
le quali  parole  sembra  che  egli  quasi  si  compiac- 
cia di  trovare  F  Italia  antichissima  3  comechò  ne 
parli  il  primo  e  più  antico  libro  del  mondo.  Quin- 
di non  sarà  ingiusta  la  conseguenza,  né  sarà  un 
torto  fatto  al  sig.  Bossi  il  dire  che  egli  stesso  non 
esclude  il  libro  di  Mosè  nel  rintracciare  almeno 
l'antichità  dell'Italia.  Il  che  vuol  significare  che 
non  bisogna  poi  prestar  fede  a  quel  tale  giornale 
di  Pisa  scritto  prima  del  1790  che  nelP  investi- 
gare le  origini  italiane  ben  fatto  sarebbe  che  si 
lasciasse  da  parte  la  Sacra  Scrittura. 

Ma  quali  ragioni  inducono  il  chiarissimo  sig. 
Bossi  ad  escludere  la  Genesi  nel  far  nascere  gli 
uomini  anziché  dai  primi  padri  delle  famiglie 
umane  piuttosto  dalla  terra?  Per  qual  motivo  volle 
egli  seguire  di  preferenza  le  favole  y  le  allegorie  ? 
le  tenebre  dell'antichità^  anziché  una  storia  certa 
ed  antica  ?  Per  qual  cagione  gli  vanno  più  a  ge- 
nio i  sistemi  di  moderni  filosofi,  come  quelli  di 
un  Maillet,  di  un  Saint  Aubin,  che  un  sistema 
fondato  sulla  ragione ,  sull'esperienza,  sulla  storia 
de'  popoli  più  antichi  e  moderni  ?  Per  qual  vista 
vorrebbe  egli  togliere  la  gloria  agli  Italiani  di 
discendere  da  antenati  discesi  pur  essi  da  una 
prima  famiglia  che  riconosca  per  creatore  Dio  stes- 
so, e  per  la  bontà  del  quale  furon  salvati  i  ni- 
poti da  un  diluvio  sterminatore?  Per  qual  inte- 
resse finalmente  volere   a  tutto   costo  lasciare   da 
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parte  la  Sacra  Scrittura  ,  monumento  il  più  caro 
ed  il  più  prezioso  per  ogni  uomo  che  sente  diletto 
di  conoscere  se  stesso,  i  suoi  simili^  il  mondo  e 
Dio?  Nulla  risponde  il  sig.  Cavaliere;  egli  unica- 
mente afferma ,  e  V  affermativa  vale  quanto  le  pro- 
ve della  logica  la  più  rigorosa.  Diffatti  tutte  le 
volte  che  egli  diede  a  conoscersi  per  contrario  al- 
la storia  mosaica  il  fece  senza  aggiungere  sol  un 
motivo  ,  sola  una  congettura.  Stranissimo  modo  di 
ragionare,  divenuto  troppo  famigliare  a  dì  nostri. 
Tutto  si  vuol  dire,  di  tutto  si  vuol  decidere^  e 
quando  nel  calor  della  disputa  voi  chiedete  con 
pacatezza  d'animo  qualche  ragione,  qualche  fatto 
che  vaglia  a  difendere  le  gratuite  asserzioni ,  si 
risponde  dixi^  ho  detto.  E  parmi  una  tal  logica 
figlia  di  quella  malorata  presunzione  che  ormai  im- 
possessossi  di  molti  intelletti,  e  che  deve  la  sua 
origine  a  quella  folla  di  scrittori  del  giorno  che 
narrando  ciò  che  essi  bramavano,  e  non  sapendo 
come  provare  le  loro  narrazioni  hanno  esclamato 
e  scritto  che  la  cosa  era  così  y  e  non  altrimenti. 
Ma  il  più  hello  ancora  si  è  che  il  nostro 
chiarissimo  Autore  non  s' impegna  neppure  a  pro- 
vare insussistenti  le  prove  che  altri  scrittori  delle 
italiche  origini  hanno  presentate  per  far  discen- 
dere i  nostri  primi  padri  dai  nepoti  di  Noè.  Egli 
si  limita  a  dire  che  Bocharto  li  volle  dedarre 
da  Japhet  o  da  Gomer  s  Jìglio  quello  di  Noè  > 
questo  nipote  \  che  Guarnacci  pretese  di  far  ve- 
nire Japhet  direttamente  per  la  via  delle  Alpi  $ 
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che  Bardetti  predilìge  Corner;  che  Maffei  si  ac* 
costa  aW  opinione  di  coloro  che  vollero  Cham 
per  padre  degli  Italiani;  che  Bianchini  mostra 
in  alcun  luogo  della  sua  storia  di  credere  VI- 
talia  popolata  dai  discendenti  di  Japhet\  che  il 
padre  Kirker  e  stato  forse  il  primo  che  ha  cori" 
fuso  Enotro  con  Noe ,  e  lo  ha  fatto  navigare 
con  Japhet  e  Gomer  in  Italia }  che  Quadrio  fa 
discendere  ì  primi  popoli  circonpadani  immedia- 
tamente da  Japhet^  che  non  giova  parlare  di 
Dìckinson  che  solo  si  perdette  intorno  alla  ve- 
nuta di  Noè  in  Italia  5  che  Bikio  ^  Valguamera 
se  non  si  fossero  attenuti  cosi  strettamente  agli 
antichi  patriarchi j  ed  altri  molti ^  potrebbe  dirsi 
che  con  questo  (  sistema  suo  )  si  sarebbero  conci- 
liati tutti  l  sistemi.  Intanto  se  dimandiamo  le  pro- 
ve che  adduce  il  sig.  Cavaliere  per  rigettare  le 
opinioni  ed  anche  i  sistemi  di  quegli  scrittori  ? 
risponde  :  che  rimase  oscura  /inora  V  origine  de 
popoli  italiani  per  la  smania  degli  scrittori  ita- 
liani non  solo  _,  ma  anche  cV  oltremonti  di  rin- 
tracciare i  primi  abitatori  <P  Italia  se  non  nelle 
origini  mitologiche  y  nella  discendenza  almeno 
dei  primi  patriarchi  dopo  il  diluvio.  Così  alla  pag. 
100.  Il  Carli  nel  suo  ragionamento  preliminare 
alle  antichità  italiche  ha  molto  opportunamente 
escluse  tutte  le  ricerche  per  lo  meno  inutili 
(  che  potea  dirsi  di  più  ?  )  di  coloro  che  i  pò* 
poli  primitivi  d' Italia  vollero  far  venire  dai  figli 
di  Noe,  Così  alla  pag.    io4-  La  maggior  parte 
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di  questi  scrittori  si  sono  lasciati  strascinare  o 
da  una  vanagloria  nazionale  che  essi  riponeva- 
no nel  discendere  da  un  patriarca  noachico  ^  o 
dalle  etimologie  ;  fondamento  sempre  incerto  per 
la  storia.  Così  alla  pag.  i56.  Lo  studio  ardente 
di  legare  le  origini  italiche  ad  alcuno  dei  figli 
di  Noe  è  nato  appunto  dalla  intenzione  e  dal 
desiderio  degli  scrittori  di  collegare  V  antichità 
della  loro  origine  colla  storia  mosaica.  Cosi  alla 
pag.  i  5q.  Quale  necessità  havvi  di  andare  a  ri- 
frugare nelle  etimologie  sovente  fallaci  di  uno  o 
di  un  altro  popolo  onde  attaccarsi  a  Noe  od  a 
Gomer  ^  o  ad  altri  della  discendenza  di  quel 
patriarca  ?  Cosi  alla  pagina  164.  Con  questo 
nuovo  sistema  fondato  egualmente  sulle  osserva- 
zioni naturali  e  sui  racconti  degli  storici  (  che 
gli  uomini  siano  nati  dalla  terra  è  un  dogma  se- 
condo il  nostro  Autore  )  non  fa  pia  d^  uopo  ri- 
correre alle  incerte  memorie  dei  patriarchi  noa- 
chidij  alle  discendenze  di  Cham  o  di  Gomer. 
Cosi  alla  pag.  176.  Per  non  menzionare  il  cal- 
colo forse  ardito  di  Saint  Aubin  (  che  dotto  Au- 
tore! )  che  i  discendenti  di  Gomer  partendo  dalla 
loro  terra  natale  giunti  non  sarebbero  ai  confini 
d'Europa  prima  della  venuta  di  Cristo.  Pag.  177. 
Ci  dica  in  buona  fede  l'esimio  scrittore  se 
queste  sono  ragioni  che  vagliano  a  rovesciare  tut- 
to ciò  che  scrissero  prima  di  lui  tanti  e  sì  illu- 
stri autori?  Ci  dica  le  prove  per  le  quali  3  vinti 
quei  sistemi  ?  rendasi  più  certo  il  suo  particolare  5 
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giacché  il  dire  semplicemente  tutti  quegli  autori 
hanno  avuta  la  smania  di  ricorrere  ai  patriarchi , 
hanno  seguito  ciecamente  la  storia  di  Mosè,  hanno 
tutti  preveduto  il  tempo  dietro  Noè,  Cham,  Japhet 
e  Gomer,  non  sono  prove  ,  sono  parole,  e  colle 
parole  non  si  vince  la  causa. 

Veniamo  ora  brevemente  a  rispondere  alle  so- 
pra nominate  proposizioni  del  chiarissimo  nostro 
Autore. 

i .  Sarebbe  un  far  torto  ai  lumi  della  presente 
eiàj  ed  alla  saviezza  dei  nostri  lettori  il  dimostra- 
re come  oramai  si  riconosca  da  tutti  i  dotti,  che 
la  storia  mosaica,  anche  astrazion  fatta  della  ri- 
velazione divina,  è  il  libro  più  antico  che  esista 
al  mondo,  ed  al  quale  convien  ricorrere  ogni  qual- 
volta si  vuol  parlare  di  cosmogonia. 

Già  sono  state  dissipate  da  mille  illustri  lette- 
rati (  la  maggior  parte  laici  )  le  folte  tenebre  in  cui 
cercossi  nel  secolo  XVII  e  XVIII  di  maliziosamente 
coprire  le  origini  di  varj  popoli ,  onde  la  supposta 
antichità  loro  smentisse  la  vera  antichità  della  mo- 
saica  tradizione.  Tra  tutti  il  preclarissimo  vivente 
Cuvier  dell'Accademia  francese,  attenendosi  ai  fatti 
certi,  e  quindi  deducendo  conseguenze  evidenti  e 
sicure,  diede  V ultimo  crollo  alla  fabbrica  dell'im- 
postura. La  semplice  analisi  del  suo  impareggia- 
bile Discorso  sulle  rivoluzioni  della  superficie  del 
globo  varrà  meglio  d'ogni  nostro  raziocinio. 

Discorre  adunque  il  Cuvier  su  quegli  effetti 
naturali,  che  sono,  a  chi    bene    li    osserva,  una 
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misura  del  tempo  5  ciò  sono  1'  abbassarsi  de'  monti , 
le  alluvioni  de?  fiumi  ,  i  terrici  prodotti  della  ve- 
getazione j  il  rodersi  o  l'allontanarsi  delle  spiag- 
gie,  il  rientrar  delle  dune  ed  altri  3  e  ne  con- 
chiude che  sempre  veggiamo  come  la  natura  da 
per  tutto  ci  parla  ad  un  modo  ?  da  per  tutto  ci 
dice  che  l'ordine  attuale  delle  cose  non  rimonta 
a  troppo  lontana  età^  e  ciò  che  è  degno  di  os- 
servazione 5  da  per  tutto  l'uomo  ci  parla  come  la 
natura  5  sia  che  consultiamo  le  vere  tradizioni  dei 
popoli,  sia  che  esaminiamo  lo  stato  loro  morale  e 
politico  ^  e  lo  sviluppo  intellettuale  al  quale  giun- 
sero dal  tempo  in  che  cominciano  gli  autentici 
lor  documenti.  E  sebbene  le  tradizioni  di  alcuni 
popoli  antichi ?  che  portano  l'origine  loro  lontana 
le  migliaja  di  secoli  ?  sembrino  a  prima  vista  for- 
temente contraddire  a  questa  novità  del  mondo 
attuale  ?  quando  per  altro  più  da  presso  le  si  con- 
siderino ?  tosto  ognun  s' accorge  5  che  nulla  esse 
contengono  d'istorico}  e  per  lo  contrario  è  con- 
vinto che  la  verace  istoria  5  e  quel  tanto  che  ella 
ne  conservò  di  documenti  positivi  sui  primieri 
stabilimenti  delle  nazioni  ?  conferma  ciò  che  i  mo- 
numenti della  natura  ne  annunziarono. 

Non  v'ha  popolo  alcuno  d'oriente,  la  cui  cro- 
nologia rimonti  con  filo  non  interrotto,  a  più  di 
tre  mila  anni  :  anzi  niuno  può  offrire  ne  manco 
due  o  tre  secoli  dopo  una  serie  di  fatti  legati 
insieme  con  qualche  verisimiglianza.  Il  primo  sto- 
rico profano  di  cui  ci  rimangano    le    opere y   cioè 
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Erodoto  ,  non  è  antico  che  di  due  mila  trecento 
anni,  e  gli  storici  che  egli  potè  consultare  non 
sono  anteriori  a  lui  più  che  un  secolo  appena }  e 
quando  questi  parlano  di  avvenimenti  antichi  sia 
della  loro  nazione,  sia  delle  altre  ad  essa  vicine, 
non  ricordano  altrimenti  opere  pubbliche,  ma  solo 
tradizioni  orali.  Innanzi  loro  non  v' avea  che  poeti} 
ed  Omero  il  più  antico  precedette  l'età  nostra 
circa  di  due  mila  ottocento  anni.  Tant'è  ciò  vero 
che  Platone  nel  suo  Timeo  introduce  un  sacer- 
dote egiziano  a  dir  la  Grecia  sempre  fanciulla , 
per  questo  appunto  che  delle  antiche  età  non 
avea  cognizione.  Un  solo  popolo  ci  conservò  annali 
scritti  in  prosa  avanti  P  età  di  Ciro ,  il  popolo 
d'Israele.  La  parte  dell'antico  Testamento  che  si 
appella  Pentateuco  esisteva  nella  forma  attuale  al- 
meno all'epoca,  dello  scisma  di  Geroboamo,  dap- 
poiché i  Samaritani  la  ricevettero  come  i  Giudei  5 
e  quindi  ella  conta  al  presente,  senza  dubbio  ve- 
runo, più  di  due  mila  ottocento  anni}  di  più, 
non  v'essendo  ragione  per  non  dover  attribuire  la 
Genesi  a  Mosè  medesimo,  essa  si  fa  antica  cin- 
quecento anni  di  più,  e  quindi  di  trentatrè  secoli, 
riguardo  a  noi. 

Ora  tutte  le  opere  di  scrittori  profani ,  benché 
gli  autori  ne  fossero  affatto  stranieri  a  Mosè  e  al 
popolo  di  lui ,  ci  mostrano  le  nazioni  intorno  al 
mediterraneo  come  novelle,  e  qualche  secolo  in- 
nanzi quali  selvagge. 

Ma  coloro  che  vollero  attribuire  ai   continenti 
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ed  allo  stabilimento  delle  nazioni  un'antichità  lon- 
tanissima (e  il  nostro  sig.  Bossi y  come  dimostre- 
remo, fu  del  bel  numer  uno  )  si  rivolsero  agli 
Indiani  ,  agli  Egiziani,  ai  Caldei.  Ma  quanto  ai 
primi  i  loro  Vcdas  o  libri  sacri  _,  rivelati,  commessi 
credono,  da  Brama  istesso  sin  dalla  prima  origi- 
ne del  mondo,  e  composti  da  Viasa  (  nome  che 
altro  non  significa  che  collettore  )  al  cominciare 
della  età  attuale,  non  rimontano  che  a  tre  mila 
dugento  anni,  cioè  all'  epoca  di  Mosè.  Che  se  al- 
tri vuol  prestar  fede  a  Megastene  ,  il  quale  asse- 
riva che  al  suo  tempo  gli  Indiani  non  sapevano 
altrimente  scrivere,  e  rifletta  che  niuno  degli  an- 
tichi ricorda  quei  templi  superbi  e  quelle  immense 
pagodi ,  monumenti  sì  notevoli  della  religione  dei 
Bramani,  e  sappia  che  le  epoche  delle  loro  tavole 
astronomiche  furono  calcolate  a  ritroso  (  come  si 
mostra  da  noi  altrove  )^  ed  anche  male ,  e  che 
i  loro  trattati  d'astronomia  sono  moderni  e  anti- 
datati 5  sarà  per  avventura  portato  a  diminuire 
vie  più  quella  pretesa  antichità  dei  Veclas. 

L'istoria  dell'Egitto  presso  Erodoto  non  di- 
venta un  po'  ragionevole  se  non  col  regno  di  Se- 
thos \  e  ciò  che  è  degno  di  considerazione  3  questa 
istoria  comincia  con  un  fatto  che  s'accorda  cogli 
annali  degli  Ebrei,  cioè  la  distruzione  dell'eser- 
cito di  Senacherib  Re  di  Siria  \  e  questa  concor- 
danza continua  sotto  Necho  e  sotto  Hophra  od 
Apries.  Nel  considerare  le  tante  e  sì  discordanti 
serie  dei  re  o  delle  dinastie  antecedenti  ;  che  inai- 
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tre  presentano  un  misto  di  fatti  reali  attestati  da 
grandi  monumenti  ?  e  di  puerili  stravaganze,  con 
somma  verisimiglianza  se  ne  conchiude  ?  che  i  sa- 
cerdoti d'Egitto  non  ebbero  punto  una  storia 5  che 
inferiori  anche  agli  Indiani,  essi  non  ebbero  pure 
favole  convenute  e  seguite }  che  solo  serbavano 
liste  più  o  meno  fallaci  dei  loro  re  5  e  qualche 
memoria  dei  principali  di  essi  -  e  di  quelli  segna- 
tamente eh'  ebbero  cura  d'  inscrivere  i  loro  nomi 
sopra  i  templi  e  le  altre  grandi  opere  che  orna- 
vano quella  contrada  5  ma  che  queste  memorie  era- 
no confuse  ?  e  a  nulP  altro  appoggiate  che  a  spie- 
gazioni tradizionali  date  alle  rappresentazioni  di- 
pinte e  sculte  sui  monumenti.  Per  conseguenza 
non  è  possibile  d'accertare  veruna  proposizione 
riguardo  V antichità  dei  continenti  attuali  sugli 
stralci  di  siffatte  tradizioni  già  tanto  incomplete 
al  tempo  loro  ?  e  poi  svisate  affatto  sotto  il  det- 
tato di  quelli  che  a  noi  le  trasmisero.  Le  belle 
ricerche  del  sig.  Champillion  il  giovine^  e  le  sue 
maravigliose  scoperte  sulla  lingua  dei  geroglifici  , 
comprovano  queste  congetture }  poiché  anche  am- 
messe per  intiero  e  la  verità  istorica  del  basso 
rilievo  di  Abidos  y  interpretato  da  lui  3  e  la  con- 
venienza di  esso  sia  con  quella  parte  delle  liste 
di  Manetone  che  pare  gli  corrisponda  ?  sia  con  le 
altre  inscrizioni  gerolifiche,  ne  risulterebbe  questa 
conseguenza  ?  che  la  pretesa  XVIII  dinastia  5  la 
prima  sulla  quale  gli  antichi  cronologi  cominciano 

ad  accordarsi  alcun  poco  3  è  altresì  la  prima  che 
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abbia  lasciato  traccia  di  sua  esistenza  sui  mo- 
numenti- 
li celebre  sig.  Cbampillion  ,  nominato  ora  3 
percorre  nuovamente  1'  Egitto  con  molti  letterati  di 
Francia  e  della  Toscana  a  spesa  dei  rispettivi  go- 
verni. Dalla  relazione  letta  nell' accreditatissimo 
giornale  della  Biblioteca  Italiana  si  conosce  la 
spiegazione  da  esso  data  al  Viceré  d'Egitto  del- 
l'iscrizione gerolifica  d'una  piramide  di  Alessan- 
dria ?  la  cui  opera  non  rimonta  che  a  1700  anni 
prima  dell'era  volgare  (  Vedi  il  detto  giornale ? 
fascicolo  d'ottobre  1828.^ 

Soltanto  nell'epoca,  che  si  chiama  comune- 
mente regno  secondo  di  Assiria  ?  la  storia  degli 
Assiri  e  dei  Caldei  comincia  a  farsi  chiara  nel- 
epoca  appunto  in  cui  si  fa  chiara  altresì  la  storia 
degli  Egizj  ?  quando  i  Re  di  Ninive,  di  Babilonia 
e  di  Egitto  cominciano  a  riscontrarsi  e  combattere 
sul  teatro  della  Siria  e  della  Palestina.  Gli  scrit- 
tori di  queste  contrade  ?  0  quelli  almeno  che  ne 
consultarono  le  tradizioni ,  s' accordano  nel  parlare 
di  un  diluvio.  Beroso  lo  descrive  con  circostanze 
simili  a  quelle  della  Genesi }  e  sebbene  egli  ne 
allontani  a  dismisura  P  epoca  ,  si  osserva  però  che 
quei  tanti  secoli  ,  e  la  grande  serie  dei  Re  posta 
tra  il  diluvio  e  Semiramide  _,  è  tutta  fattura  di 
Beroso  7  e  non  ne  ebbero  sentore  gli  storici  ante- 
riori, né  posteriori.  Inutile  sarebbe  il  dimandare 
ai  Persi  una  storia  vera  dei  tempi  più  antichi} 
poiché  v'è  ragione  a  credere  che  anche  la  storia 


48 

che  essi  potevano  avere  riguardo  agli  Àchemenldi 
successori  di  Ciro  fino  ad  Alessandro  fu  espres- 
samente alterata  per  ordine  di  qualche  monarca 
Sassanide.  La  loro  cosmogonia  estende  la  durata 
totale  del  mondo  a  dodici  mila  anni:  e  perciò  non 
può  essere  tuttora  molto  antico  }  ancora  P  appari- 
zione del  primo  uomo  è  preceduta  dalla  creazione 
di  una  grande  acqua. 

Il  Chouking  che  è  il  più  antico  ed  il  più  au- 
tentico libro  dei  Chinesi,  comincia  la  storia  di 
quelle  contrade  da  un  Imperatore  per  nome  Yao  , 
e  ce  lo  rappresenta  occupato  a  derivare  le  acque. 
Questo  Yao  visse  ?  secondo  alcuni  ^  quattro  mila 
cento  sessantatre  anni  5  e  secondo  altri ,  tre  mila 
novecento  quarantatre  avanti  il  tempo  attuale. 

Ora  sarà  possibile  che  il  semplice  caso  ne  dia 
un  risultato  sì  ammirabile  ,  e  che  faccia  rimontare 
poco  più  poco  meno  a  quaranta  secoli  le  origini 
tradizionali  delle  monarchie  dell'  India  e  della  Chi- 
na ?  Le  idee  di  popoli  eh'  ebbero  sì  poche  rela- 
zioni insieme  5  la  lingua  de'  quali  ?  la  religione  3  le 
leggi  nulla  hanno  di  comune^  s'accorderebbero 
elle  mai  su  questo  particolare  se  non  avessero  per 
base  la  verità  ?  Questo  estratto  del  Cuvier  è  tolto 
dal  riputatissimo  giornale  di  Modena  f  Memorie  di 
Modena.  Relazione  ecc.  fascicolo  3j*J 

Ella  vede  pertanto  ?  sig.  Cavaliere  ^  quanto  a 
torto  voglia  escludere  la  mosaica  istoria  nelP  inda- 
gine dei  varj  popoli  che  abitarono  le  contrade  del- 
l'universo  3  e  quanto  falso  sia  il  sistema  di   voler 
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ingenerati  dalla  terra  i  primi  uomini  ,  mentre  ab- 
biamo una  storia   che  ,    uniformandosi    al    naturai 
corso  delle  cose,  indica  a  chiare  note  donde  que- 
gli stessi  uomini  ebbero  certa  origine. 

Aggiunge  il  nostro  Autore  che  attenendosi  al 
conciliatorio  suo  sistema  verrebbero  sciolti  molti 
altri  problemi  finora  insolubili,  e  quello  massime 
suir  origine  dei  popoli  americani.  Ma  dopo  ciò  che 
ne  lasciò  scritto  il  vivente  celebre  viaggiatore  Hum- 
bold  sulle  contrade  di  quel  nuovo  mondo,  sareb- 
be troppo  disdoro  il  credere  che  il  nostro  Autore 
volesse  richiamare  novellamente  le  fantastiche  idee 
dell' immaginario  ed  empio  Ab.  Raynal.  Per  non 
perdersi  a  trovare  la  serie  degli  argomenti  che 
sciolgono  quel  problema,  senza  abbandonare  la 
Genesi  3  basterà  il  dire  che  i  due  continenti  del- 
l'antico e  nuovo  mondo  sono  così  vicini,  per  mez- 
zo del  Groenland  e  del  Kamtschatka,  che  non  vi 
ha  difficoltà  a  credere  che  i  popoli  passassero 
dall'uno  all'  altro  $  e  tal  passaggio  era  possibile 
anche  secondo  Raynal.  Un  colpo  di  vento  poteva 
egualmente  trasportare  una  nave  dalle  coste  della 
Ghinea  sulle  spiagge  del  Brasile.  Queste  supposi- 
zioni sono  semplici ,  conformi  all'  analogia  della 
natura. 

2.  L'altra  opinione  dell'Autore  di  voler  esclu- 
dere la  storia  del  diluvio  universale  non  è  meno 
contraria  della  prima  di  escludere  la  Genesi.  Già 
era  facile  il  vedere  che  quel  cataclismo  dava  mol- 
to inciampo  all'esimio  scrittore  che  non  poteva 
Opus  e.  IL  3 
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assecondare  il  suo  sistema  degli  uomini  ingenerati 
dalla  terra.  Per  questa  ragione  egli   tentò    di    ne- 
gare quel  fatto  attestato  da  tutto  il  mondo  _,  o  al- 
meno dai  più    con    queste    parole  :    Prescindendo 
dalla  storia  mosaica  del  diluvio  y    e    della    opi- 
nione della  sua  universalità  che  è  stata  in  varie 
epoche  contrastata  ecc.  Ma  in  buona  fede^  come 
mai  l'Autore  pretende  esimersi  dalla  mosaica  tra- 
dizione del  diluvio?  queir  egli  che  pieno  di   inge- 
gno e  di  erudizione  ben  sa   quanto    simil    fatto    è 
convalidato  dalla  storia  fisica  e  civile   di   tutto    il 
mondo?  Tutti  parlano  di  una  catastorfe  generale, 
di  una  irruzione  di  acque  che  cagionò  una   come 
totale  rigenerazione    della    stirpe    umana,    e    non 
pongon  l'epoca  ad    intervallo    troppo    lontano.    li 
testo  del  Pentateuco,  che  allontana  di   più   quel- 
l'epoca, la  colloca   a    non    più    che    venti    secoli 
innanzi  Mosè,  e  non  più    che   cinque   mila    quat- 
trocento anni  avanti  l'età    presente.  Le  tradizioni 
poi  dei  Greci  sul  generale  cataclismo,  per  quanto 
diverse  anche  tra  loro,  e  variate  nelle  circostanze, 
non  pongono  l'epoca  di  esso  a   lontanissima  età, 
e  nemmen  ci  è  alcuna  che   non   possa   spiegarsi , 
quanto  alla  data  ed  all'altre  circostanze,  per  le  va- 
riazioni che  subiscono  sempre  i  racconti  non  con- 
fermati   col   mezzo    della   scrittura.    Anzi    una    di 
esse,  per  riguardo  al  diluvio  di  Ogige,    conviene 
quasi  perfettamente  con  1'  epoca  di  quello  di  Noe. 
11  celebre  Giulio  Klaproth  nel  suo  libro   inti- 
tolato: Asia  Poliglotte  [Paris   1823  )  discorre  in 
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una  memoria  a  parte  dei  diluvii  e  delle  inonda- 
zioni. Egli  dimostra  che  tutti  gli  antichi  popoli 
hanno  serbalo  memoria  di  un  diluvio  universale  ? 
con  circostanze  tali  che  provano  come  tutti  inte- 
sero parlare  di  un  medesimo  avvenimento  fisico  ^ 
e  non  già  di  molte  rivoluzioni  somiglianti  avve- 
nute in  differenti  luoghi  e  in  epoche  diverse.  Il 
tempo  soprattutto  al  quale  le  tradizioni  asiatiche 
riportano  il  grande  cataclismo  j  parve  a  lui  coin- 
cidere in  modo  maraviglioso  presso  molti  popoli 
orientali  nell'anno  3o44  avanti  Cristo.  Il  diluvio 
indiano  ed  il  principio  dell'età  attuale  chiamata 
Kali-Yonga?  si  riportano  all'anno  3ioi  ;  come  pu- 
re il  regno  di  Fou-hi?  epoca  della  fondazione  dei- 
impero  chinese  ^  e  di  una  grande  inondazione  nella 
China  sotto  l'Imperatore  Fiao.  Come  dunque  si 
potrà  dire  che  quel  diluvio  sia  stato  un'inonda- 
zione particolare  cagionata  dall'interramento  delle 
foci  de'  gran  fiumi  ? 

Àncora  in  altra  memoria  dello  stesso  illustre 
scrittore  intitolata:  Credibilità  delle  stolte  asia- 
tiche 5  pone  il  principio  della  storia  certa  presso  i 
diversi  popoli  nell'ordine  seguente  dei  tempi. 


Avanti  Gesù'  Cristo. 


Dopo  Gesù'  Cristo. 


Armeni  secolo  II. 
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-  Per  altro  il  chiarissimo  poliglotta  col  diminuire 
di  tanto  l'antichità  degli  annali  di  quei  popoli  ^ 
pare  intendesse  di  dir  solamente  che  i  fatti  ante- 
cedenti alle  suddette  epoche  non  sono  ben  provati 
riguardo  alla  loro  data  ,  e  ad  alcune  circostanze  5 
e  che  i  libri  che  li  contengono  sono  meno  au- 
tentici, e  non  così  bene  conservati ,  come  si  trova 
riguardo  ai  fatti  ad  esse  posteriori  (  Journ.  des 
Sav.  1824  p:  2029.^ 

Da  queste  poche  induzioni  (  che  materia  sareb- 
be troppo  prolissa  il  trattarne  distesamente  )  il 
chiarissimo  Autore  potrà  convincersi  che  il  voler 
contrastare  la  storia  mosaica  del  diluvio,  e  la  uni- 
versalità di  quello  è  opera  ornai  perduta}  che  gli 
studj  medesimi  dell'età  presente  confermano  quel- 
l'antica tradizione  5  e  pare  anzi  che  abbiano  for- 
niti agli  apologisti  del  cristianesimo  argomenti  più 
luminosi  per  poterla  difendere  ?  di  quello  che  ne 
somministravano  le  cognizioni  dei  tempi  trascorsi } 
tanto  è  vero  il  detto  del  gran  Bacone  che  3  lo 
studio  profondo  della  filosofia  non  fa  che  portarci 
sempre  più  alla  religione.  » 

3.  Dice  il  nostro  illustre  Autore  che  V  univer- 
sal  diluvio  mosaico  potrebbe  da  alcuno  confon- 
dersi col  diluvio  di  Deucalione.  Non  si  sa  per 
altro  intendere  sotto  qual  senso  egli  ne  dà  questa 
proposizione  5  poiché  si  può  asserire  ^  secondo  le 
sue  parole  5  che  il  diluvio  mosaico  sia  stato  dalla 
tradizione  confuso  con  quello  di  Deucalione  ^  op- 
pure che  questo  particolar  diluvio  sia  il  descrittoci 
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da  Mosè.  A  scanso  d'ogni  equivoco  citeremo  su 
questo  particolare  i  sentimenti  del  grande  Bianchi- 
ni. «  Alla  storia  del  diluvio  3  ei  dice,  è  accaduto 
ciò  che  patirono  presso  tutte  le  altre  nazioni  i  se- 
coli più  lontani  ;  cioè  il  confondere  in  un  solo  av- 
venimento quello  che  in  tempi  e  fatti  diversi,  ma 
simili  alquanto  intervenne.  Un  solo  diluvio  uni- 
versale si  legge  non  pure  nella  sacra  istoria,  che 
quivi  non  riportiamo,  ma  eziandio  nelle  tradizioni 
di  ogni  nazione  più  eulta,  che  presso  nominere- 
mo. Con  tutto  ciò  la  fantasia  dei  poeti,  immagi- 
nando che  P  eccellenza  stia  più  nelP  ammirabile , 
che  nel  vero,  per  fare  un  diluvio,  a  suo  credere, 
più  rinomato,  confuse  in  uno  le  notizie  del  primo 
ed  universale  con  le  memorie  di  alcune  partico- 
lari inondazioni  dell'Egitto,  e  forse  dell'Attica: 
alle  quali  applicò  quel  nome  contro  il  dovere  ,  e 
quella  istoria  contro  la  proporzione.  Esposero  adun- 
que gli  inventori  di  favole  un  allagamanto  uni- 
versale della  terra ,  e  due  particolari  di  piccole 
parti  della  medesima,  distanti  molto  e  di  tempo 
e  di  luoghi,  tutti  e  tre  sotto  un  sol  nome  di  ca- 
taclismo  o  diluvio.  Sopravvenne  di  poi  P  istoria , 
e  scorgendo  non  potersi  sopportare  tal  confusione 
più  di  secoli  che  di  elementi,  distinse  tre  inon- 
dazioni, ia  prima  universale  del  globo  terrestre: 
la  seconda  particolare  di  Egitto  al  tempo  di  Ogi- 
ge:  la  terza  particolare  dell'Attica  sotto  Deu- 
calione$  sebbene  quest'ultima  con  molta  ragio- 
ne vien  posta  in  dubbio,   parendo    più    verisimile 
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che  sia  la  stessa  appunto  che  quella  di  Egitto, 
siccome  giudicò  S.  Girolamo  per  lo  confronto  dei 
tempi  nella  versione  latina  che  fece  di  Eusebio... 
Ma  Cedreno  e  Giovanni  Malela  ricavano  dallo  stes- 
so Eusebio,  che  niun  diluvio  particolare  fosse  nel- 
l'Attica vivendo  Deucalione  5  e  con  esso  affermano 
che  da  costui  fossero  portate  le  notizie  dell'  uni- 
versale diluvio  nella  Grecia  _,  quando  colà  diede 
fondo  in  venire  di  Egitto}  il  che  porse  occasione 
ai  poeti  di  confondere  i  tempi ,  e  di  attribuire  a 
Deucalione  istorico  ,  per  così  dire ,  del  diluvio  ,, 
ciò  che  conveniva  al  patriarca  Noè  istorico  e  spet- 
tatore di  quel  castigo  molti  anni  avanti  a  Deuca- 
lione. In  fatti  i  poeti  latini  y  e  prima  di  questi  i 
greci,  ond' essi  l'appresero,  descrivono  il  diluvio 
di  Deucalione  come  inondazione  generale  di  tutta 
Ja  terra  e  distruzione  di  tutto  il  genere  umano  , 
eccettuata  una  sola  famiglia  ...  si  aggiungono  dai 
Greci  molte  altre  particolarità  dell'  arca  e  della 
colomba  mandata  fuori  e  ritornata ,  le  quali  non 
solo  si  leggono  appresso  Plutarco  (  De  solertia 
ai  amai.  )  in  conto  d'istoria:  ma  si  veggono  espres- 
se in  quell'insigne  medaglione  di  bronzo  coniato 
sotto  l'Imperatore  Filippo  dal  popolo  di  Àpamea,, 
sono  già  quattordici  secoli,  conservato  nei  tre  più 
celebri  musei  d'Italia  ...  Si  può  adunque  dire  che 
due  fossero  le  inondazioni  più  celebrate }  1'  una 
generale  di  tutta  la  terra,  l'altra  particolare  d'E- 
gitto: e  che  Deucalione  in  riferire  alla  Grecia  la 
prima  o  la   seconda    desse    occasione    di    crederne 
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o  d'inventarne  una  terza  nell'Attica ,  di  cui  non  vi 
ha  segno  di  esistenza  o  di  probabile  supposizione. 
E  due  diluvj  per  appunto  raccolse  dalle  antiche 
istorie  Varrone  ecc.  (  Storia  universale  ecc.  cdiz. 
Rom.  cap.  XFIII  Del  Diluvio  ). 

4.  Dalle  parole  del  chiarissimo  sig.  Bossi  già 
si  è  veduto  che  a  lui  sembra  impossibile  che  l'Ita- 
lia fosse  in  origine  popolata  0  dai  figli  di  Noè  o 
dai  loro  nepoti  0  da  altri  discendenti  di  quella 
famiglia}  anzi  con  espresse  parole  tentò  di  abbat- 
tere tutti  gli  scrittori  che  una  tale  opinione  vol- 
lero registrare.  Dall'altra  parte  egli  non  ammette 
neppure  che  dalla' Grecia  o  da  altri  orientali  paesi 
qui  tragittassero  genti  ad  abitare  primi  le  nostre 
fiorenti  contrade.  Da  questo  suo  sistema  di  esclu- 
sione altro  non  si  potrebbe  arguire  se  non  che  i 
popoli  da  lui  chiamati  Aborigeni  fossero  popoli 
ingenerati  dalla  terra  3  e  questa  opinione  egli  ab- 
bracciò apertamente  _,  come  si  è  veduto.  Ma  già  da 
noi  si  raccolse  che  questo  sistema  ne  concilia  gli 
altri,  né  apporta  luce  maggiore ?  ed  anzi  è  basato 
sul  falso  5  si  è  raccolto  ancora  ?  che  le  sue  parole 
non  furono  sufficienti  ad  abbattere  le  ragioni  di 
coloro  che  i  primi  popoli  italiani  fecero  discende- 
re dalla  famiglia  di  Noè  5  ora  qui  è  il  luogo  di 
affermare  che  non  è  poi  cosi  fuori  di  luogo  ?  ne 
tanto  improbabile  questa  sentenza. 

1.  Quegli  scrittori  che  i  primi  popoli  italiani 
fecero  discendere  dalle  famiglie  patriarcali  hanno 
per  appoggio  la  cognizione  di  questa  penisola  nota 

3** 
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ai  tempi  che  si  scrisse  il  libro  dei  Numeri  ,  vale 
a  dire  ad  un'  epoca  anteriore  a  Licaone ,  a  Peu- 
cezio  5  ad  Enotro  ,  come  parla  il  nostro  sig.  Ca- 
valiere ?  il  che  significa  che  V  Italia  ,  sino  ai  tempi 
di  Mosè?  non  era  un  paese  incognito  ^  e  che  è 
probabile  che  ivi  pure  abitassero  uomini  discesi 
dalle  prime  famiglie  del  popolo  ebraico. 

2.  L'Italia  pure  era  conosciuta,  secondo  an- 
che il  nostro  Autore,  ai  tempi  d'Isaia  e  di  Ezec- 
chiello  :  la  parola  Chettim  o  Ghetim  ,  e  quella  di 
Jabot  che  leggesi  in  quei  profeti  fu  da  S.  Giro- 
lamo interpretata  per  Italia  5  ed  è  stata  comune 
antichissima  opinione  che  primi  abitatori  d' Italia 
furono  i  figliuoli  ed  i  nipoti  di  Japhet  ,  tra  i 
quali  trovansi  un  Jubal  ed  un  Chettim. 

3.  Lattanzio  ,  lib.  1 3  cap.  II ,  scrive  che  le 
isole  e  la  spiaggia  marina  toccassero  in  sorte  a 
colui  che  dai  latini  dopo  fu  detto  Nettuno  3  ma  dai 
Greci  Possidone  ,  vocabolo  che  mostra  venire  da 
Pesitan  ?  che  s' interpreta  largo  ed  esteso.  Or  que- 
sto appunto  suona  il  nome  di  Japhet  ^  uno  dei 
figli  di  Noè  ?  di  cui  le  sacre  lettere  ci  assicurano 
essere  stati  discendenti  e  nipoti  i  popoli  di  Grecia 
e  d'Italia,  e  generalmente  delle  isole  delle  genti, 
cioè  di  quanto  circonda  e  bagna  il  Mediterraneo 
o  dalla  Soria  allo  stretto  di  Gibilterra  (  Predi 
Bianchini,  Storia  ecc.  cap.  XVIII >N.  \.  n.J 

Senza  allungarci  in  altre  prove ,  che  si  pos- 
sono vedere  appo  moltiplici  accreditati  istorici ,  è 
abbastanza  per  noi  V  accennare    non    essere  fuori 
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della  probabilità  che  i  primi  popoli  d'Italia  traes- 
sero la  loro  origine  dai  discendenti  noemici}  tanto 
più  che  molti  scrittori  hanno,  non  senza  ragioni , 
accennato  come  antichissimamente  l'Italia  fosse 
unita  all'Africa  dalla  parte  della  Sicilia,  ed  alla 
Grecia  dalla  parte  dell'  Arcipelago  ,  per  cui  il  tra- 
gitto dei  popoli  esser  poteva  facilissimo  dall'oriente 
o  dal  mezzodì.  Nulladimeno  ripetiamo  non  voler 
noi  affermare  per  certa  questa  opinione,  contenti 
di  poter  con  qualche  probabilità  accennarla,  senza 
ricorrere  alla  madre  terra  per  trarre  i  primi  po- 
poli italiani. 

A  questo  proposito  ci  cade  sott'  occhio  un  ar- 
ticolo della  Biblioteca  Italiana  ,  fascicolo  di  set- 
tembre 1828  pag.  4°5  5  nel  quale  i  dottissimi 
compilatori  rendono  conto  di  alcune  lettere  di 
Agostino  Peruzzi  sopra  i  Siculi  italici  fondatori  di 
Ancona  (Ferrara  1 826-1 827  in  8  J.  Questo  au- 
tore, come  si  raccoglie  da  quel  riputato  giornale  3 
fa  discendere  i  Siculi  dai  nepoti  0  pronepoti  di 
Gomer  discendente  noetico}  indi  passa  a  criticare 
il  sig.  Bossi  facendolo  autore  di  un  nuovo  sistema 
sull'  origine  dei  popoli  italiani.  Il  redattore  di  quel- 
l' articolo  difende  il  sig.  Bossi  con  queste  parole: 
«  Troppo  leggermente ,  a  nostro  avviso ,  il  sig. 
Peruzzi  fa  autore  di  altro  sistema  il  Cavaliere  Bos- 
si j  il  quale  nella  sua  Storia  d' Italia  riferì  come 
posta  in  campo  da  Giovanni  Fabbroni  ,  dal  Conte 
Gian  Rinaldo  Carli  e  da  altri  l'ipotesi  che  nel- 
l'epoca della  creazione  del  mondo  e  degli  esseri 
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organizzati  piacesse  all'Architetto  Supremo  della 
natura  di  non  far.  nascere  una  sola  quercia,  ma 
di  farne  spuntare  le  miglia ja  ad  un  tempo }  e  sic- 
come è  stato  probahilmente  creato  ad  un  tempo 
uri  gran  numero  di  uccelli  e  di  pesci ,  sia  stato 
ancora  sparso  un  numero  di  famiglie  sopra  diversi 
punti  del  globo,  le  quali  tutte  avrebbero  prodotte 
le  nazioni.  Il  Bossi ,  che  non  già  come  sostenitore 
di  questa  sentenza  ,  ma  piuttosto  come  favorevole 
a  questa  ipotesi ,  avrebbe  potuto  citare  molti  de- 
gli scrittori  cattolici  che  trattarono  delle  origini 
delle  nazioni  americane ,  registrò  questa  pure  tra 
le  varie  opinioni  emesse  intorno  ai  primi  abitatori 
d' Italia  \  citò  le  fonti  alle  quali  attinto  avea  5  non 
si  fece  mai  autor  di  sistema  \  parlo  sempre  d'ipo- 
tesi ,  e  non  usò  il  nome  di  sistema ,  se  non  per 
mostrare  che  con  questo  modificato  si  sarebbero 
potuto  combinare  le  diverse  opinioni  su  di  un'ori- 
gine tanto  combattuta  \  non  è  quindi  maraviglia 
se  egli  parlando  sempre  di  sola  ipotesi  e  di  opi- 
nioni altrui ,  credette  rispettosamente  di  prescin- 
dere per  un  istante  dalla  storia  mosaica  e  dalla 
universalità  del  diluvio  soltanto  per  far  vedere  co- 
me con  quella  ipotesi  poteva  risparmiarsi  di  ricor- 
rere alle  incerte  discendenze  di  Cham ,  di  Go- 
mer  ecc. }  del  rimanente ,  per  quanto  ci  sembra , 
il  sig.  Bossi  e  in  quell'opera,  ed  in  altri  suoi 
scritti  si  mostrò  sempre  rispettoso  alle  verità  rive- 
late} ed  anche  il  Peruzzi  ci  accorda  (pag.  24  )  che 
egli  ben  riconobbe  l'antichità  della  storia  mosaica.  n 
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Fin  qui  la  citata  Biblioteca.  Noi  non  vedemmo 
le  lettere  del  Peruzzi}  ma  da  quanto  si  espose  in 
questo  fascicolo  ben  vedranno  i  leggitori  quanto 
le  ragioni  del  compilatore  siano  deboli  contro  i 
fatti,  C  incresce  di  dover  essere  discordanti  da  un 
giornale  che  ha  si  bel  nome  fra  quei  d'Italia. 

i.  E  per  lo  meno  eretica  la  sentenza  del  sig. 
Bossi  tolta  ,  coni'  ei  dice  ,  da  altri  scrittori  ,  che 
cioè  all'epoca  della  creazione  di  una  pianta 3  di  un 
pesce,  di  un  uomo  piacesse  all'Architetto  Supre- 
mo di  creare  molte  piante^  molti  pesci ^  molti  uo- 
mini nelle  diverse  parti  del  globo  5  poiché  non 
sarebbe  più  nulla  della  caduta  dei  primi  nostri 
parenti ^  nulla  dell'originai  peccato,  nulla  della 
redenzione  operata  da  Gesù  Cristo,  nulla  in  som- 
ma del  Oistianesirno. 

2.  E  onninamente  falso  che  il  sig.  Bossi  siasi 
in  modo  esclusivo  attenuto  alla  ipotesi  suddetta } 
poiché  j  come  si  vide  ,  egli  espresse  il  desiderio 
di  accreditare  il  ridicolo  sistema  di  Telliamed,  di 
appoggiarsi  alle  parole  di  S.  Agostino,  riguardo  a 
certe  bestie ,  di  volere  appropriarsi  le  poetiche  fin- 
zioni degli  uomini  ingenerati  dalla  terra,  e  final- 
mente di  richiamare  le  stravaganze  di  un  Baily , 
di  un  Dupuis^  come  vedremo,  colle  quali  anche 
il  sig.  Bossi  ci  persuade  che  prima  d'ogni  storia 
od  epoca  conosciuta  abitavano  sulla  terra  delle 
generazioni  d'uomini  ora  scomparse. 

3.  Se  il  sig.    Bossi    credeva    di    appoggiare   il 
suo  sistema  sopra  le  testimonianze  di  molti  scrit- 
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tori  cattolici  che  trattarono  dell'origine  delle  na- 
zioni americane  era  padrone  di  farlo  $  ma  di  voler 
con  quelle  autorità  garantire  le  origini  de'  primi- 
tivi italiani  nati  dalla  terra,  non  lo  ottiene  sicu- 
ramente. Poiché  la  religione  di  uno  scrittore  qua- 
lunque non  è  un  motivo  per  dire  che  abbia  sem- 
pre insegnata  la  verità.  Quanti  scrittori  cattolici 
hanno  dettato  delle  empietà  ,  delle  favole  ,  delle 
eresie  !  a'  intende  ,  per  dirla  col  Muratori  ?  cattolici 
di  solo  nome. 

4.  Si  dice  che  il  sig.  Bossi  non  si  fece  mai 
autore  di  sistema.  Così  noi  fosse:  ma  vedremo  in 
altro  fascicolo  quanto  sia  erronea  questa  asser- 
zione. E  poi  quante  volte  il  sig.  Bossi  non  ci  dà 
ad  intendere  che  il  suo  sistema  è  miglior  degli 
altri  5  che  il  suo  sistema  è  fondato  su  le  leggi 
fìsiche  e  storiche }  che  il  suo  sistema  apporta  l'e- 
videnza sulle  cognizioni  delle  italiche  origini}  che 
il  suo  sistema  distrugge  tutte  le  opinioni  finora 
conosciute  dei  precedenti  scrittori }  che  il  suo  si- 
stema riunisce  ,  almeno  in  parte,  le  opinioni  di- 
verse ,  quella  per  esempio  di  Cluverio  ,  che  indi- 
geni voleva  gli  Umbri  ,  gli  Osci  ,  e  gli  Aussonii  , 
o  gli  Opici  ;  quella  di  Maffei  che  una  specie  di 
primato  assegnava  agli  Etruschi  ed  ai  Latini,  quel- 
la pure  di  Bardetti,  che  gli  Aborigeni  in  Italia 
poneva  intorno  al  Po }  quella  di  Carli  che  molti 
supponeva  Aborigeni  in  Italia  ,  senza  però  ben 
distinguere  quelli  che  un  carattere  avevano  di  pri- 
mitivi, e  separare    i    nuovi    venuti    dagli    amichi 
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abitatori}  che  il  suo  sistema  si  sarebbe  pure  con- 
ciliato con  quelli  di  Dickinson,  e  Rickio,  e  Val- 
guarnera,  e  Guarnacci  se  non  si  fossero  attenuti 
così  strettamente  agli  antichi  patriarchi }  che  il 
suo  sistema  finalmente  sarebbesi  accordato  colle 
idee  dei  signori  La  Martinière   e  Fréret?  (  pag. 

5.  Si  replica  che  non  usò  il  nome  di  sistema 
se  non  per  mostrare  che  con  questo  modificato  si 
sarebbero  potuto  conciliare  le  diverse  opinioni  sul- 
F  origine  de'  popoli  italiani.  Noi  preghiamo  il  sig. 
compilatore  a  chiarirci  su  questo  giro  di  parole 
che  in  verità  la  nostra  debolezza  a  tanto  non 
arriva. 

6.  Non  è  da  maravigliarsi,  si  conchiude,  se 
parlando  sempre  il  sig.  Bossi  di  sola  ipotesi,  e  di 
opinioni  altrui  credette  rispettosamente  di  prescin- 
dere per  un  istante  dalla  storia  mosaica ,  e  dalla 
universalità  del  diluvio.  Ma  il  sig.  Bossi  si  mostra 
persuasissimo  che  il  suo  sistema  sia  il  più  adat- 
tato per  combinare  le  opinioni  dei  diversi  scrittori 
sulle  origini  dei  popoli  italici }  dunque  non  poteva 
prescindere  solo  per  un  istante:  egli  deve  prescin- 
dere per  sempre  5  poiché  in  caso  diverso  a  che 
serviva  analizzare  con  tanta  pompa  d'erudizione 
tutto  quello  che  si  è  detto  dagli  scrittori  sulle 
origini  stesse,  e  procurare  di  rifonderlo  nel  suo 
sistemo  conciliatorio  l  La  maraviglia  è  naturale , 
poiché  sapendosi  i  talenti,  F erudizione ,  la  critica 
e  la  filosofia  del   sig.    Bossi ,    era    impossibile    di 
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credere  che  egli  volesse  prescindere  anche  per  un 
istante  dalla  storia  mosaica  e  dalla  universalità  del 
diluvio  ?  che  nell'epoca  attuale  in  cui  ci  troviamo 
sono  punti  di  storia*  dogmatici  pei  naturalisti  ? 
pei  cosmologici,  e  per  tutti  i  veri  letterati  del 
mondo.  Qual  profitto  possono  dunque  gli  Italiani 
sperare  da  un  sistema  insignificante  ?  assurdo  e 
pericoloso  ? 

Si  accenna  ancora  che  rispettosamente  credet- 
te il  5Ìg.  Bossi  di  prescindere  ecc.  Ma  con  qual 
coscienza  si  può  usare  qui  quel  rispettosamente 
dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  veduto  da  lui  fulmi- 
nato contro  la  Sacra  Scrittura^  e  quello  ancora 
che  ci  resta  a  vedere  contro  i  Santi  Padri  ?  le 
memorie  ecclesiastiche,  i  Pontefici ,  i  Martiri,  la 
Chiesa  Cattolica? 

Già  si  poteva  sospettare  della  maniera  colla 
quale  si  sarebbe  trattata  dall'Autore  l'origine  dei 
popoli  italiani  dal  tuono  dogmatico  ,  col  quale 
apre  la  questione  alla  pag.  loolib.  i  cap.  3  n.  i. 
Lunga  ed  intralciata  questione ,  ei  dice  _,  si  e  su- 
scitata da  lungo  tempo  sui  primi  abitatori  d?  Ita* 
Ha  $  e  per  quanto  diffusamente  si  sia  scritto  su 
questo  argomento  nulla  si  e  ancora  proposto  che 
seco  porti  un  carattere  di  evidenza  o  di  certezza. 
E  questo  deesi  in  parte  attribuire  alle  poche  no* 
tizie  storiche  che  abbiamo  di  quei  tempi  ^  in  par- 
te alla  smania  degli  scrittori  italiani  non  solo  , 
ma  d ì oltremonti  di  rintracciare  i  primi  abitatori 
tV  Italia  5  se  non  nelle  origini    mitologiche  ^  nella 
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discendenza  almeno  dei  primi  patriarchi  dopo  il 
diluvio.  E  num.  2.  Non  si  può  che  approvare  il 
sistema  di  coloro  che  senza  ricorrere  direttamene 
a  quelle  origini  troppo  remote  ed  oscure  si  sono 
dati  a  cercare  quali  fossero  i  primi  abitatori  di 
ciascuna  provincia  o  porzione  d*  Italia. 

Dunque  tutti  gli  scrittori  italiani  prima  del 
sig.  Bossi  furono  ignoranti  9  ignoranti  gli  scrittori 
oltramontani;  al  solo  sig.  Bossi  era  riserbata  tutta 
la  dottrina  per  indagare  l'origine  dei  popoli  ita- 
liani non  ostante  le  poche  notizie  storiche  che  si 
hanno  di  quei  tempi:  dunque  tutti  furono  pazzi 
quegli  scrittori  che  fecero  venire  i  popoli  italiani 
dalle  famiglie  patriarcali  dopo  il  diluvio:  dunque 
essendo  troppa  rimota  ed  oscura  V  origine  de5  po- 
poli italiani ,  la  quale  scaturisce  dai  discendenti 
dei  patriarchi  dopo  il  diluvio  ?  non  sarà  neppure 
da  apprezzarsi  il  sistema  del  sig.  Bossi  di  voler 
trarre  quell'origine  stessa  dalla  terra  ?  0  di  far 
comparire  sui  diversi  punti  del  globo  i  primi  uo- 
mini ,  poiché  più  rimota ,  più  oscura  origine  di 
questa  credo  che  non  si  possa  trovare. 
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«  Non  nova  sed  vera*  » 


PASSO  DELL'  AUTORE. 

Pag.  334.  «  vJT/i  scrittori  Cristiani  gareg* 
«  giano  coi  Gentili  nel  declamare  contro  quel 
«  tiranno  (  V  Imperator  Masenzio  J  miseramente 
«  infetto  di  tutti  i  vizii.  Se  però  genuino  e  Pepita- 
«  fio  di  Marcello  Vescovo  di  quel  tempo  di  Ro« 
«  ma  ;  e  da  alcuni  confuso  con  Marcellino  ^  rife- 
ci rito  dal  Gruttero  ?  quel  Vescovo  si  lasciò  tras~ 
fc  portare  da  un  santo  zelo  olire  i  limiti  di  una 
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a  condotta  prudente  e  giudiziosa^  e  punendo  colla 
a  massima  severità  i  Cristiani  che  caduti  erano 
u  nelle  precedenti  persecuzioni  3  od  anche  Jinto 
e:  avevano  di  cambiare  di  fede  ^  sedizioni ^  tu- 
"«  multi  eccitava  nella  Chiesa  medesima  _,  e  nella 
n  città  ,  e  Masenzio  pago  fu  solo  di  mandarlo 
«  in  esilio^  con  eguale  dolcezza  trattato  aveva 
i:  un  vescovo  di  Alessandria  ^  che  predicato  e 
a  scritto  aveva  insolentemente  contro  di  esso  : 
u  quel  Vescovo  fu  solo  chiamato  a"  ordine  del- 
u  V  Imperatore  dal  magistrato  ed  ammonito.  » 

OSSERVAZIONE. 

Non  so  che  cosa  debbano  credere  i  saggi  let- 
tori della  storia  infame  del  tiranno  Masenzio  nel- 
T  esaminare  questo  passo  del  eli.  Autore  col  quale 
si  dolcifica  la  barbarie  di  quei  mostro  coronato  } 
perocché  e  notabile  il  modo  di  esprimersi  del  no- 
stro storico.  «  Gli  scrittori  cristiani^  egli  dice  ;  ga- 
li reggiano  coi  Gentili  nel  declamare  contro  quel 
u  tiranno  miseramente  infetto  di  tutti  i  vizii;  se 
n  però  ecc.  »  quasi  che  ammessi  i  due  fatti  del 
Vescovo  di  Alessandria  e  del  Papa  Marcello  deli- 
basi diminuire  F  infamia  di  queir  abbominevolc 
tiranno.  Ed  eccovi  il  solito  costume  del  nostro  Au- 
tore di  lasciar  sempre  in  un  dubbio  pericoloso 
ì  suoi  leggitori  intorno  ad  alcuni  fatti  d'altronde 
già  conosciuti  per  certi  dalla  maggior  parte  de'  sen- 
sati scrittoli.  Appoggiato  il  sig.  Cavaliere  alla  storia 
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dello  scctico  ed  immorale  Gibbon  (  Decadenza  e 
caduta  deW Impero  Romano  ),  che  per  iscreditar  la 
religione  cattolica  procura  con  tutt'  i  mezzi  rad- 
dolcire la  tirannide  de'  persecutori  della  Chiesa  ? 
vorrebbe  il  sig.  Cavaliere  con  quella  testimo- 
nianza far  entrare  la  credenza  che  il  cuor  di 
Masenzio  fosse  capace  di  clemenza  e  di  miseri- 
cordia. 

Tutto  quello  che  si  può  dire  di  Papa  Marcello 
(  cui  da  qui  in  avanti  appelleremo  Santo  3  giusta 
i  sentimenti  della  Chiesa  Cattolica  )  si  ricava  da 
un  cosi  detto  epitafio  di  S.  Damaso  Papa.  Incapaci 
noi  d'ingannare  chicchessia,  soggiungiamo  qui  Pe- 
pitafio  stesso  colla  nostra  traduzione  letterale  ,  e 
vi  faremo  quelle  riflessioni  che  possono  condurci 
alla  verità. 

Veridicus  Rector  y  lapsis  quia  crimina  Jlere 
Proedixit  miseris  fiiit  omnibus  hostìs  amarus  3 
H  in  e  furor  j  hinc  odium  s  equi  tur  ,  discordia  ^  lites  ^ 
Seditio  j  ccedes:  s oh untur  f Oddera  pacis 
Crimen  ob  alterius  Christian  qui  in  pace  negavit  ^ 
Finibus  expulsus  patriae  Jceritate  Tiranni. 
Hcec  breviter  Damasus  voluti  comperta  re/erre^ 
Marcelli  ut  populus  meritum  conoscere  posset. 

(  d pud  Nat.  Alexandrum) 

Eccone  la  traduzione: 

«  Veridico  reggitore,  perchè  annunciava  ai  mi- 
«  seri  caduti  di  piangere  i  loro  delitti  fu  nemico 
a  spiacevole  a  molti  5  da  qui  il  furore ,  da  qui 
a  Podio  proyiene?  la  discordia,  i  litigi,  la  sedizione. 
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a  le  stragi:  si  rompono  i  nodi  della  pace.  Per 
a  delitto  d'altri  che  nella  pace  negò  Cristo  fu 
a  dalla  barbarie  del  tiranno  scacciato  dai  patrj 
^  confini.  Queste  cose  brevemente  volle  Damaso 
a  pubblicare  affinchè  il  popolo  possa  conoscere  i 
a  meriti  di  Marcello.  » 

La  maggior  parte  degli  scrittori  interpretarono 
malissimo  questo  epitafio  derivando  a  sbaglio  il 
verbo  predixit  da  prcedico  ^  as  _,  avi  atum  che 
suona  anche  sgridare  _,  rimproverare  ,  arguire  non 
come  doveano  da  prcedico^  is^  dixi ,  itum  che 
suona  profetizzare  ?  annunciare  ?  predicare  ecc.  (ve- 
di Forcellini  )  e  cosi  hanno  capovolto  il  senso  del- 
l' epitafio  stesso  «,  intendendo  che  S.  Marcello  Papa 
per  avere  sgridato  acremente  coloro  che  erano  ca- 
duti nell'idolatria  in  tempo  di  persecuzione  fosse 
causa  dell'odio,  delle  stragi  ecc. 

Fleury  stesso  cadde  in  simile  abbaglio.  Ecco 
come  traduce:  lapsis  quia  crimine  fiere  proedixit 
miseris  «  Marcello  era  caduto  nelP  odio  di  molti 
a  perchè  voleva  costringere  coloro  che  erano  ca- 
ci duti  nella  persecuzione  a  far  penitenza  del  loro 
a  peccato,  e  la  discordia  crebbe  in  modo  che  di- 
ce venne  sedizione  e  strage.  » 

In  buona  fede  dimando  se  predicare  voglia 
dir  costringere.  La  traduzione  letterale  di  quel- 
1'  epitafio  rende  più  giusto  il  sentimento  e  può 
conciliarsi  il  tutto.  Marcello  sempre  veritiero  in 
ciò  che  altre  volte  aveva  annunciato  ,  veridicus 
rector,  predicava   anche    in    questa    occasione    ai 
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miseri  caduti  nella  persecuzione  di  piangere  la  loro 
apostasia  e  ravvedersi  :  ma  siccome  la  maggior 
parte  della  Città  era  composta  d'  idolatri  e  Ma- 
senzio  stesso  naturalmente  doveva  proteggerli}  cosi 
le  parole  del  Santo  Papa  gli  suscitavano  contro 
Podio  di  molti  per  cui  ne  nacquer  nella  città  stes- 
sa discordie  ?  sedizioni  e  stragi.  Masenzio  ?  dice  Le 
Beau  (  Storia  del  basso  Impero  )  geloso  della  pia 
accortezza  di  questo  Santo  Papa,  levò  la  maschera  ? 
e  si  dichiarò  nemico  dei  Cristiani:  ecco  perchè  si 
ruppero  i  nodi  della  pace  cui  Masenzio  sul  prin- 
cipio del  suo  regno  avea  concessa  ai  Cristiani:  ed 
ecco  anche  le  discordie  e  i  litigi  nati  da'  diversi 
partiti,  *  E  vidersi  anche  ?  dice  Buhtler?  Cristiani 
«  vigliacchi  e  ribelli  riunirsi  contro  di  lui  a  per- 
seguitarlo. « 

Volendo  ammettere  il  sentimento  degli  altri 
scrittori  non  si  saprebbe  combinare  il  veridicus 
rector  ed  il  meritimi  Marcelli.  Parla  in  appresso 
Pepitafio  del  motivo  per  cui  Masenzio  condannò 
all'esilio  il  Papa  S.  Marcello  _,  ed  è  che  vigendo 
la  promessa  pace  di  Masenzio  tra  i  Cristiani  ed  i 
Gentili  j  avendo  giustamente  Marcello  ripreso  alcu- 
no che  voleva  apostatare  (  questo  è  dovere  non 
solo  dei  Papij  ma  dei  Vescovi  e  di  tutti  i  Sacer- 
doti )  sdegnato  il  tiranno  lo  condannò  all'esilio. 

E  dunque  fuori  di  proposito  tutto  ciò  che  il 
nostro  Autore  sulla  fede  del  Gibbon  asserisce  in 
disdoro  di  S.  Marcello  ?  non  semplice  Vescovo  ? 
come  quasi  sempre  sono  qualificati  i  Papi  dall' il- 
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lustre  Cavaliere ,  ma  Pontefice  massimo}  die  cioè 
si  lasciasse  trasportare  dallo  zelo  oltre  i  limiti  di 
una  condotta  prudente  e  giudiziosa  ,  punendo  colla 
massima  severità  i  Cristiani  ed  eccitando  sedizioni 
e  tumulti. 

Ove  trovò  il  sig.  Cavaliere  queste  punizioni 
e  massima  severità  di  S.  Marcello  Papa  ?  chi 
potrà  dire,  intendendo  anche  Pepitafio  come  si  vuo- 
le 3  che  fosse  lo  zelo  indiscreto  di  quel  Pontefice 
la  causa  dei  tumulti  e  delle  stragi? 

Il  eh.  Autore  fidandosi  intieramente  al  suddetto 
epitafio  perchè  vi  si  affidarono  Gibbon  e  Grutero 
non  dice  neppure  una  parola  di  quei  critici  che 
mettono  in  dubbio  se  veramente  S.  Damaso  intese 
di  scrivere  quel  carme  per  la  tomba  di  S.  Mar- 
cello Pontefice ?  o  non  anzi  per  qualche  altro  Ve- 
scovo dello  stesso  nome  vissuto  molto  tempo  prima 
di  quel  Pontefice.  Non  giova  ricordare  qui  tutte 
le  ragioni  che  possono  giustificare  questi  lor  dub- 
bj  :  basterà  il  porre  mente  alle  seguenti  : 

I.  Clic  non  si  può  comprendere  come  mai  na- 
scessero litigi  sui  modo  di  ricevere  nel  seno  della 
Chiesa  coloro  che  avevano  apostato  nelle  persecu- 
zioni ?  essendo  già  decisa  la  quistione  molto  tempo 
prima  da  varii  concilj  e  giudicati  pontificj  :  ne 
quindi  poteva  S.  Marcello  Papa  usare  altri  mezzi 
che  i  già  prescritti  dalla  Chiesa  stessa  :  nò  gli 
apostati  potevano  ignorarli.  Non  v'era  pertanto  bi- 
sogno di  ricorrere  alle  stragi.  (  Manzi ?  note  alla 
Storia  Ecclesiastica  di  Natale  Alessandro. J 
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IL  Che  poco  dopo  di  S.  Marcello  celebrandosi 

il  gran  Concilio  Niceno ,  non  vi  si  mosse  alcuna 
quistione  intorno  la  nuova  accettazione  dei  caduti  5 
ma  si  ammise  senza  alcuna  controversia  ,  stabi- 
lendo solo  i  generi  di  penitenza  necessarj.  Come 
supporre  ,  che  quel  celebre  consesso  tacesse  so- 
pra una  quistione  che,  secondo  l'addotto  epitafio, 
avrebbe  turbata  la  Chiesa  colla  discordia  e  col 
sangue  ? 

III.  Che  non  si  può  credere  che  nel  mentre 
infunavano  le  più  atroci  persecuzioni  per  opera 
degli  Imperatori  Galeno  ,  Severo  ,  Massimiano  , 
Masenzio  volessero  i  Cristiani  occuparsi  nella  guer- 
ra civile  fra  loro^  per  la  quale  non  ay evano  ne 
tempo  ,  ne  luogo  ,  né  mezzi. 

IV.  E  finalmente  che  P  epitafio  mette  in  esi- 
lio S.  Marcello,  mentre  la  più  parte  degli  scrit- 
tori gli  danno  tutt' altra  pena.  Eusebio,  Anastasio, 
Bibliotecario^  Platina,  Sigonio,  Baronio  così  nar- 
rano la  fine  di  S.  Marcello  Papa. 

I  bisogni  della  Chiesa  indussero  quel  S.  Papa 
a  pregare  due  pie  e  ricche  donne  Priscilla  e  Lu- 
cina, una  a  fabbricare  un  cimitero  nella  via  Sala- 
ria, l'altra  a  lasciare  in  testamento  ad  una  Chiesa 
P  eredità  di  tutti  i  suoi  beni.  Queste  donazioni 
non  arrisero  a  Masenzio,  di  cui  è  nota  P immen- 
sa avarizia^  e  volle  costringere  il  Santo  Papa  a 
destinarle  agli  idoli.  Ne  avendo  egli  voluto  in 
ciò  obbedirlo,  lo  fece  rinserrare  in  una  delle  sue 
scuderie  perchè  avesse   cura   de'  suoi   cavalli   ara- 
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malati.  Marcello  morì  quivi  di  miseria  per  la  gran 
puzza  dell'  immonda  abitazione. 

Ed  ecco  perchè  nel  sacramentario  di  Gelasio  I. 
e  di  S.  Gregorio  è  detto  martire  S.  Marcello  Papa, 
non  meno  che  nei  martirologi  antichissimi  attribuiti 
a  S.  Girolamo  ed  a  Beda,  ed  in  tutti  i  calendarj 
latini  che  notano  la  sua  festa  ai  16  gennajo.  Il 
che  non  si  sarebbe  notato  se  fosse  morto  sempli- 
cemente in  esilio.  Anzi  una  santa  femmina  vedo- 
va di  Pipiniano  trasmutò  la  stanza  di  quel  Santo 
Martire  in  una  Chiesa  che  prese  il  nome  di  S. 
Marcello.  11  suo  corpo  giace  sotto  P  aitar  maggiore 
di  quella  ,  e  vi  ha  un  Cardinale  che  ne  porta  il 
titolo.  Ci  ha  per  altro  parte  delle  sue  reliquie  a 
Clugnì  j  a  Nemour  ,  a  Mons  e  altrove. 

Per  convincersi  poi  che  Masenzio  fosse  capace 
di  simili  e  peggiori  barbarie,  si  compiaccia  il  sig. 
Cavaliere  di  leggere  la  propria  storia,  della  quale 
parve  dimenticarsi  in  questo  luogo  per  seguire  il 
favorito  suo  Gibbon.  Da  lui  stesso  sappiamo  aver 
Masenzio  fatti  sterminare  tutti  gli  Africani  per  sa- 
ziare P  ingorda  sua  cupidità  sui  loro  beni,  incen- 
diata e  distrutta  Cartagine  5  tutte  le  matrone  ro- 
mane e  d'Italia  fatte  vittima  delle  brutali  sue  voglie 
impudiche^  i  suoi  soldati,  divenuti  complici  delle 
sue  crudeltà,  aver  manomesso  P  onore ,  la  vita,  i 
beni  dei  cittadini  :  tutta  Italia  gravata  di  enormi 
contribuzioni  ,  e  quindi  prostrata  nella  miseria  e 
nella  desolazione.  I  cittadini  stessi  di  Roma  sagri- 
ficati   da  lui    nella    strage  eseguita    dai  Pretoriani 
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per  lo  scherzo  di  un  sol  cittadino }  una  parola  , 
un  gesto  innocente  tenuti  come  prova  di  una  con- 
giura 5  un  sospiro  interpretato  per  desiderio  di  li- 
bertà} abbandonate  le  città}  deserte  le  campagne 
senza  coltura}  quindi  una  carestia  sì  grande ,  che 
Roma  non  ebbe  mai  memoria  d'  una  simile:  non 
trovando  in  se  stesso  onde  guarentirsi  dalle  armi 
del  prode  Costantino,  rivoltosi  alla  magia,  con 
orribili  mezzi  invocar  il  poter  de'  demonj  ,  e  il 
futuro  indagando  ,  nelle  interiora  de'  fanciulli  la- 
tanti,  nelle  viscere  delle  donne  incinte,  e  nel  san- 
gue degli  scannati  leoni,  evocare  le  infernali  po- 
tenze a  rispondere  a  suo  favore. 

Latanzio,  Eusebio,  Sigonio  e  tutti  gli  scrittori 
pongono  nel  numero  dei  persecutori  della  Chiesa 
l'empio  Masenzio,  «  I  Cristiani^  dice  la  Biografia 
??  francese  (  Artìc.  Masenzio ) ,  cui  per  politica 
»  aveva  in  sulle  prime  rispettati  ad  esempio  di 
»  Costanzo ,  Cloro  e  Costantino  ,  furono  alla  loro 
»  volta  scopo  alle  sue  persecuzioni.  Quizott  ha  no- 
»  tato  in  tale  proposito  P  asserzione  leggiera  di 
»  Gibbon  troppo  disposto  a  trovar  titoli  di  tolle- 
??   ranza  negli  Imperatori  Romani.  » 

E  come  maravigliarsi,  dice  Natale  Alessandro, 
se  anche  i  cristiani  furono  vittima  del  furore  di 
quel  tiranno ,  mentre  prese  cotanto  diletto  delle 
stragi  innumerevoli  onde  il  Senato,  il  popolo  ro- 
mano e  P Italia  furono  lordati?  Fu  allora  che  So- 
fronia nobile  Romana  ricercata  dai  satelliti  di  Ma- 
senzio alle  sue  voglie  impure ,   consentendovi   per 
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timore  il  marito  ,  prese  qualche  tempo  onde^  come 
diceva,  abbellirsi  ^  e  giunta  nella  propria  stanza, 
fattavi  a  Dio  una  preghiera,  si  trafisse  il  seno  con 
un  coltello»  k  Eusebio  e  Ruffino  (  nota  il  nostro 
sig.  Cavaliere  )  lodano  questo  atto  :  S.  Agostino  si 
studia  solo  di  scusarlo  supponendo  che  a  quello 
mossa  fosse  Sofronia  da  una  particolare  ispirazione 
o ,  come  egli  dice ,  da  un  impulso  del  Cielo.  » 
Noi  però  facciam  presente  al  sig.  Cavaliere  ,  che 
se  alcuni  scrittori  ecclesiastici  lodano  quest'azione 
di  Sofronia  3  essa  tuttavia  non  ha  il  sigillo  del- 
l'approvazione  della  Chiesa,  la  quale  non  ha  posto 
questa  donna  nel  numero  delie  sante:  e  se  Ago- 
stino propone  P  eroica  castità  di  lei  come  molto 
superiore  a  quella  di  Lucrezia,  e  compassionando 
il  caso  atto  a  muovere  la  pietà  dei  cuori  onesti , 
cerca  di  trovare  plausibili  motivi  onde  in  qualche 
modo  giustificarla ,  sempre  però  lascia  il  dubbio 
del  contrario.  11  sig.  Cavaliere  vorrà  esser  cosi  cru- 
dele di  negare  una  lagrima  di  pietà  alla  sventurata 
Sofronia,  quell' egli  che  asserisce  sotto  un  Masen- 
zio  non  essere   stati  perseguitati  i  Cristiani  l 

À  provare  che  Masenzio  non  fu  persecutore  dei 
Cristiani,  ma  anzi  clemente  verso  di  loro,  il  nostro 
storico  adduce  il  fatto  di  un  Vescovo  di  Alessan- 
dria, che  avendo  parlato  e  scritto  contro  l'Impe- 
ratore fu  soltanto  ammonito  a  più  noi  fare. 

Veramente  sembra  che  il  sig.  Cavaliere  abbia 
mal  copiato  simile  storia  dal  favorito  suo  scctico 
Gibbon  :  poiché  questi  asserisce  che  non  fu  un  Ve- 


i3 

scovo  di  Alessandria  ?  ma  un  Diacono  della  città 
di  Cartagine  ?  che  pubblicato  aveva  un  libello  con- 
tro F  Imperatore }  che  il  delinquente  si  era  rifug- 
gito nel  palazzo  del  Vescovo  Mansurio,  che  quel 
Vescovo  non  gli  diede  asilo  ?  e  che  condotto  all'Im- 
peratore dopo  breve  esame  fu  da  lui  mandato  alla 
sua  Diocesi. 

Ammettendo  il  fatto  qua!  Io  si  vuole  rispondo  : 
se  questo  Vescovo  o  Diacono  parlò  e  scrisse  male 
dell'Imperatore  prima  che  questi  si  levasse  la  ma- 
schera contro  i  Cristiani  ?  non  ho  difficoltà  a  cre- 
derlo: se  fu  dopo  che  Masenzio  ebbe  già  spiegato 
tutto  il  suo  furore  e  la  sua  barbarie  ?  sopporti  il 
sig.  Cavaliere  che  io  lo  neghi  apertamente  appog- 
giato alla  testimonianza  del  carattere  che  egli  stes- 
so ci  fece  di  quel  mostro  coronato. 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  335.  «  Una  prova  che  perseguitati  non 
erano  i  Cristiani  sotto  Masenzio  ^  e  che  martiri 
in  queir  epoca  non  caderono  in  Roma  medesima 
si  trova  nella  pratica  allora  vigente  tra  Cristiani^ 
i  quali  ansiosi  di  possedere  le  reliquie  di  alcun 
martire  _,  a  grandi  spese  se  le  procurarono  dal- 
l' Oriente.  Nota  e  la  storia  di  dglae  $  dovizio- 
sissima donna  romana  ,  signora  di  terre  tanto 
vaste  3  che  V  opera  richiedevano  di  7  3  ammini- 
stratori ^  la  quale  Bonifazio^  altro  di  quei  mi* 
nistri  ?  e  da  alcuni  detto  ancora  segreto  di  lei 
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amante  3  spedì  con  grandioso  seguito  di  carri  e 
di  cavalli  ^  e  considerabile  copia  di  oro  e  di 
aromi  per  V  acquisto  delle  reliquie  dei  martiri 
dell'  Oriente  ^  dove  egli  stesso  il  martirio  in- 
contrò. 

OSSERVAZIONE. 

Siccome  il  sig.  Cavaliere  anche  qui  ci  diede 
con  più  velate  parole  ciò  che  con  ributtante  sfron- 
tatezza narra  Gibbon  ,  fCap.  XVI  Decadenza  e 
caduta  delV  Impero  Romano  )  ,  cosi  non  credo 
fuori  di  proposito  il  dare  l'originale  per  confron- 
tare la  copia.  «  La  felice  condizione  dei  Cristiani 
sottoposti  a  Masenzio  era  tale  ?  che  quando  bra- 
mavan  di  avere  per  loro  proprio  uso  qualche  corpo 
di  martire  dovevano  procacciarselo  dalle  più  di- 
stanti provincie  d*  Oriente.  Raccontasi  a  questo  pro- 
posito una  storia  di  Aglae  dama  Romana  discesa 
da  una  famiglia  consolare  che  godeva  un  patri- 
monio si  vasto  5  che  esigeva  P  opera  di  7  3  ammi- 
nistratori. Bonifazio  era  fra  questi  il  favorito  della 
Patrona  5  e  siccome  Aglae  univa  P  amore  colla  di- 
vozione 5  si  dice  che  fosse  ammesso  a  partecipar 
del  suo  letto.  L' opulenza  di  cui  ella  godeva  la 
pose  in  istato  di  soddisfare  ibpio  desiderio  di  ac- 
quistare qualche  nuova  reliquia  d' Oriente.  Conse- 
gnò dunque  a  Bonifazio  una  considerevole  somma 
d'oro  ed  una  gran  quantità  d'aromati,  ed  il  suo 
amante  accompagnato  da  12  cavalli  e  da  tre  carri 
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coperti  intraprese   un  lungo  pellegrinaggio  sino  a 
Tarso  nella  Cilicia.  » 

Quando  lo  storico  trovasi  costretto  dal  suo  do- 
vere di  palesare  i  difetti  e  le  debolezze  della  povera 
umanità  nei  personaggi  di  cui  ha  fra  mani  la  sto- 
ria ,  deve  eziandio  compassionarli  e  viemaggior- 
mente  compassionarli  quando  agli  errori  successe 
il  pentimento  e  la  riparazione  del  male  operato. 
La  severità  è  riservata  a  coloro  clie  calpestando 
ogni  legge  divina  ed  umana,  e  consumati  nei  de- 
litti, sono  l'orrore,  lo  scandalo  del  pubblico.  Noi 
siamo  persuasi  che  P  animo  gentile  del  sig.  Cava- 
liere non  vorrà  negare  questa  nostra  proposizione, 
e  certamente  sarà  egli  a  quest'ora  pentito  d'averci 
dato  un  pezzo  di  storia  mutilo,  che  dà  luogo  ai 
men  veggenti  d'ingannarsi  sulla  veracità  dei  fatti, 
e  può  risvegliare  dei  dubbj  in  materia  di  religio- 
se credenze  già  luminosamente  provate. 

Per  procedere  con  ordine  è  cP  uopo  ricorrere 
alla  cronologia.  La  storia  di  Aglae  e  di  Bonifazio 
è  riferita  dagli  scrittori  ecclesiastici  verso  il  3oo 
delPera  volgare,  in  cui  nell'Oriente  infieriva  il  re- 
sto della  persecuzione  di  Diocleziano,  e  continuava 
con  maggior  ferocia  per  opera  di  Massimiano  Gal- 
lerio  e  Massimino.  Al  contrario  la  Chiesa  cP  Occi- 
dente godeva  di  una  pace  profonda.  Il  giudizioso  Fleu- 
ry  lo  nota  in  più  luoghi,  parlando  di  quest'epoca 
nel  libro  IX.  della  sua  Storia  e  particolarmente  al 
N.  XI.  dove  intraprende  a  descrivere  la  tirannia  di 
Massimiano  Gallerio   ed   aggiunge  :  «  A  tal  segno 
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u  giungeva  la  tirannia  di  Massimiano  Gallerio  da 

«  far  gettar  in  mare  tutte  le  persone  povere  e 
«  principalmente  i  Cristiani  ?  onde  questo  terzo  an- 
«  no  della  persecuzione  fu  crudele  sopra  gli  altri 
«  due}  ma  solo  nelP  Oriente.  «  L'Italia  era  toc- 
cata in  allora  a  Costanzo  Cloro  il  quale  di  natura 
dolce  permise  qualche  respiro  alla  Chiesa  Roma- 
na. Ed  anche  ponendo  nei  primi  anni  dell'Impero 
di  Masenzio  la  storia  di  Aglae  ahbiam  già  avver- 
tito che  questo  tiranno  finse  per  alcun  tempo  pace 
coi  Cristiani. 

Ciò  posto  ?  qual  meraviglia  se  alcuni  Cristiani 
d'  Occidente  godendo  un  momento  di  pace  traspor- 
tati da  un  pio  amore  verso  dei  loro  fratelli  ,  vitti- 
ma del  furor  de'  tiranni  ?  spedissero  in  Oriente  per- 
sone a  raccogliere  le  venerate  loro  ceneri  onde 
sopra  di  loro  impetrare  la  clemenza  di  Dio  per  le 
sventure  della  sua  Chiesa? 

Per  sostenere  il  suo  assunto  bisognava  che  il 
sig.  Cavaliere  dimostrasse  che  propriamente  in  tem- 
po che  regnava  Masenzio  molti  Cristiani  intrapren- 
devano simili  religiosissime  compre  5  e  provarlo  non 
con  un  fatto  solo?  giacche ?  il  dobbiam  dire  un'al- 
tra volta  j  è  troppo  storto  principio  di  logica  il 
trarre  una  massima  generale  da  un  caso  partico- 
lare. Che  qualche  Cristiano  dovizioso  potesse  sfug- 
gire ai  sospetti  ed  alla  vigilanza  dei  satelliti,  dei 
persecutori  ?  e  quindi  procurarsi  reliquie  di  mar- 
tiri ?  ciò  non  è  fuor  della  probabilità  5  ma  che  nel- 
l'epoca delle  stragi^  nel  furor  delle  ricerche  ogni 
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Cristiano  il  potesse  far  liberamente  ed  impunemen- 
te j  ciò  lo  neghiamo  appoggiati  alla  storia  ed  alla 

logica. 

Non  sappiamo  poi  comprendere  come  mai  l'il- 
lustre scrittore  dal  fatto  unico  di  Aglae  e  Bonifa- 
zio possa  trarre  amplissima  conseguenza  che  i 
Cristiani  vivessero  in  pace  sotto  Masenzio  ?  che 
non  fossero  perseguitati  ?  e  che  il  loro  sangue  non 
macchiasse  Y  Italia. 

Passiamo  ora  alla  storia  di  Aglae  e  di  S.  Bo- 
nifazio martire.  Così  il   Cielo    volesse    che    il    loro 
esempio  servisse  di   ammaestramento    a   tanti   Cri- 
stiani odierni  che  rotti  ai  vizii  ed  all'infamia  sono 
ancor  sordi    alle    divine    chiamate    del    Dio    della 
pietà  e  della  misericordia!  Sventuratamente  le  ric- 
chezze nelle  quali  abbondava  la  detta  matrona  la 
sospinsero  in  quei  traviamenti  in  cui  troppo  facile 
è  che  cadano  le  persone  cui  ?  per  dirlo  col  Parini  ? 
«  i  compri  onori    e  le  adunate  in  terra  e  in  mar 
ricchezze  r>  non  costringono  a  guadagnarsi  il  pane 
col  sudor  della  propria   fronte  ;  e    che    si    trovano 
collocate  dalla  fortuna  in  uno  stato  dove    possono 
soddisfare  tutti  i    loro    capricci.  Le    passioni    ali- 
mentate   dalla    continua    e    sempre    crescente    sod- 
disfazione che  possono  ottener    di    leggieri  ?  lusin- 
gate più  ancora  dagli  adulatori  che  trovano  il  lor 
guadagno  nella  perversità  dei  ricchi   che    li   man- 
tengono 5  hanno  nella  società  un  libero    campo    di 
abbandonarsi  a  quegli  eccessi  cui  più  li  trascina  la 
corrotta  natura.  Ma  la  bontà  del  Signore  ha  si  gran 
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braccia  che  prende  tutti  coloro  che  nelle  loro  miserie 
a  lui  si  rivolgono.  La  sventurata  Aglae  agitata  dai 
rimorsi  de'  suoi  delitti  ,  e  tocca  dalla  celeste  gra- 
zia   pianse    avanti    lo    stesso    Bonifazio    i    trascorsi 
suoi  5  ed  ambedue  riflettendo  al  misero  stato  in  cui 
si    trovavano    al    cospetto    di    Dio,  di    se    stessi    e 
del  mondo  ,  risolsero  di    por    fine    ai  loro  comuni 
traviamenti.  La  fama   che  dall'Oriente   annunziava 
migliaja  di  fedeli  spargere  il    sangue    per    la    fede 
di  Cristo  invogliò  la   pentita    Aglae    ad    avere    le 
preziose  reliquie  dei  loro    corpi    affinchè    sopra    di 
loro  versando  lagrime  di  contrizione  ,  intercedesse 
per  loro  mezzo  dal  Cielo  il  perdono   del  detestato 
fallire.   Bonifazio    che    in  mezzo  a'  suoi  traviamen- 
ti pur    nudriva    un    cuor    pietoso  ,    caritatevole    e 
benefico^  accettò  l'invito   da  lei    fattole  di  recarsi 
colà    in    traccia    de'  preziosi    avanzi  ,    munito    di 
ragguardevole  somma  d' oro   non    solo    per    la    pia 
compera,  ma  per  sollevare    i    miserabili    persegui- 
tati sfuggiti  al  ferro  ed  al  fuoco  dei  tiranni  ^  che 
di  contrada  in  contrada  erravano  squallidi  e  men- 
dici.   Giunse    Bonifazio  a    Tarso    nella    Cilicia    ove 
più  che  altrove  lo  toccò  l'orrore  delle    abbomine- 
voli  tragedie. 

All'aspetto  di  tanti  corpi  Cristiani  chi  pendenti 
col  capo  in  giù,  e  sotto  vi  orribil  rogo  di  fiamme, 
chi  dilacerati  e  squartati  da  quattro  pali ,  chi 
segati  per  lo  mezzo  da'  carnefici  ,  altri  straziati  , 
altri  inchiodati  sul  terreno,  sospinto  da  tenera  pie- 
tà si  slancia  sui    loro    corpi,   li   bagna    delle    sue 
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-lagrime  ?  e  vi  stampa  dei  baci  di  tenerezza  e  di 
commiserazione  gridando:  oh  quanto  sei  grande 
Dio  dei  Cristiani j  Dio  dei  Martiri!  Oh  Martiri 
pregate  per  me.  Tanto  bastò  perchè  il  Governa- 
tore Simplicio  T  obbligasse  a  manifestar  se  anch'egli 
fosse  Cristiano  5  ed  alla  intrepida  affermativa  vole- 
va costringerlo  ad  apostatare  bruciando  incenso  ai 
bugiardi  iddii  fabbricati  dalla  mano  dell'  uomo.  Ma 
durò  nella  fede  il  nuovo  campione  di  Cristo ,  di 
die  sdegnato  il  Proconsole  ordinò  sopra  di  lui  i 
più  atroci  tormenti.  Agguzzate  alcune  canne  ?  se  gli 
fecero  passare  sotto  le  unghie  y  indi  gli  si  aperse 
la  bocca  5  e  colatovi  entro  piombo  bollente  ?  col  ca- 
po all'  ingiù  fu  immerso  in  una  caldaja  di  ardente 
pece.  Ma  il  Signore  non  permise  per  vantaggio 
de'  circostanti  che  soffrisse  alcun  danno  da  simil 
tormento  5  e  il  Governatore  temendo  non  la  sua 
vista  facesse  convertire  altri  ?  come  fu  in  realtà  ? 
gli  ebbe  fatta  troncare  la   testa. 

Il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Italia  ?  ove  la 
povera  Aglae  lo  ricevette  lagrimante:  assistita  da 
pii  ecclesiastici  depose  le  sue  ceneri  cinquanta 
stadj  da  Roma  sul  margine  della  via  latina.  Quivi 
fece  fabbricare  una  tomba  ^  e  suvvi  un  oratorio 
conveniente  al  S.  Martire.  Nel  i6o3  furono  sco- 
perte a  Roma  le  reliquie  di  S.  Bonifazio  e  quelle 
di  S.  Alessio  nella  Chiesa  che  portava  anticamen- 
te il  nome  del  primo  ?  e  che  ora  ha  quel  del  se- 
condo }  ed  al  presente  dormono  entrambi  in  Cristo 
sotto  V  altare  maggiore  in  due   ricchi   sepolcri   di 
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marmo.  La  gloriosa  memoria  di  Bonifazio  si  cele- 
bra dalla  Chiesa  Cattolica  ai   i4  maggio. 

Aglae  rinunciò  al  mondo  ,  distribuì  tutti  gli 
averi  suoi  ai  poveri,  e  liberati  tutti  i  suoi  schiavi 
non  ritenne  che  alcune  damigelle  che  con  essa  si 
ritirarono  dal  mondo.  Molti  miracoli  si  narra  che 
ella  operasse  per  mezzo  delle  sue  orazioni  nei  quin- 
dici anni  che  visse  in  esercizj  di  pietà:  dopo  i 
quali  si  addormentò  nella  pace  del  Signore  e  fu 
sepolta  appresso  di  S.  Bonifazio.  La  storia  di  S. 
Bonifazio  e  di  Aglae  è  registrata  da  tutti  gli  sto- 
rici ecclesiastici  ,  e  principalmente  dal  Fleury  e 
dai  Bollandisti,  e  dall'impareggiabile  Buthler. 

E  perchè  dunque  ,  sig.  Cavaliere,  passare  sotto 
silenzio  la  conversione  di  Aglae  e  di  S.  Bonifazio? 
Perche  vergognarsi  di  chiamar  Bonifazio  Santo  e 
Martire?  perchè  asserire  così  alla  sfuggita  che 
giunto  iti  Oriente  ivi  il  martirio  incontrò  quasi 
più  per  intricare  e  confondere  le  idee  tra  Tes- 
sere Bonifazio  amante  di  Aglae _,  e  Tessere  stato 
martire?  Perchè  in  fine  non  destare  una  soave 
pietà  sopra  due  infelici  che  rimediarono  ai  loro 
disordini  colF  esempio  di  tante  virtù?  Oh  piacesse 
al  Cielo  che  la  sua  Storia,  sig.  Cavaliere,  andasse 
purgata  da  simili  manifeste  violazioni  della  verità, 
della  giustizia  e  della  religione. 
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PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  336.  ce  Da  alcuni  si  loda  la  moderazione 
a  di  Costantino  il  Grande  dopo  la  vittoria  ripor- 
a  tata  sopra  Masenzio  3  ma  Gibbon  osserva  sili- 
ce l'autorità  di  Nazario y  che  giunto  in  Roma 
a  fece  mettere  a  morte  due  figli  del  rivale  ?  dei 
a  quali  alcuna  menzione  non  trovasi  negli  storici^ 
a  e  tutta   la   di  lui  stirpe  volle  distrutta.  » 

OSSERVAZIONE. 

Anche  Costantino  il  Grande  diede  sempre  fa- 
stidio a  molti  storici  e  filosofi  moderni.  Se  fosse 
qui  il  luogo  d' investigarne  i  segreti  motivi  ?  si 
conoscerebbe  di  leggieri  come  i  nemici  del  Cristiane- 
simo prendessero  ben  da  lungi  le  mosse  della  loro 
guerra.  Basta  leggere  Voltaire  ?  Gibbon  5  Ferguson  5 
Paw^,  Millot ,  Linglet  3  Tarpili  3  Méhégan?  Sismon- 
di  j  Ginguené?  Le  Beau. 

Da  alcuni  si  loda  ^  dice  il  sig.  Cavaliere  ^  la 
moderazione  di  Costantino  dopo  la  vittoria  ecc. 
e  noi  sfidiamo  il  eh.  Autore  a  citare  un  sol  Au- 
tore che  asserisca  il  contrario.  Egli  che  facilmente 
fa  tragitto  dal  singolare  al  plurale  quando  più  gli 
accomoda  ?  ora  molto  s'  adopera  per  lo  contrario. 
Sì  :  tutti  gli  scrittori  contemporanei  ?  non  escluso 
Zosimo  nemico  di  Costantino  e  della  Religione  Cri- 
stiana?  hanno  lodato  la  clemenza  di  questo  vinci- 
tore non  solo  dopo  la  battaglia  contro   Masenzio  y 
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e  nel  trionfo  riportato  5  ma  ben  anco  nella  presa 
di  Torino  e  di  Verona.  Fino  il  grido  di  giubilo  in 
che  tutta  Italia  proruppe  allo  spezzarsi  delle  ca- 
tene oppressive  del  più  abbominevole  tiranno  qual 
era  Masenzio  anzi  che  destare  una  giusta  commo- 
zione di  gratitudine  nel  petto  dell'italiano  nostro 
Storico ,  pare  dalle  sue  parole  che  gli  rechi  scon- 
tento. Diffatti  al  N.  IL  racconta  il  triónfo  di  Co- 
stantino in  Roma  con  tale  freddezza  che  ben 
conferma  la  nostra  asserzione  :  u  Narrano  pompo- 
samente i  Panegiristi  di  Costantino ?  esclama^  che 
dopo  la  vittoria  la  spada  rimise  nel  fodero  :  a  tutti 
coloro  che  stati  erano  di  lui  nemici  perdonò  5  molti 
ne  elevò  a  cariche  distinte  5  il  che  raro  vedesi  ac- 
cadere nelle  rivoluzioni  degli  stati:  e  neppure  alle 
istanze  del  popolo  accordò  la  morte  di  alcuni  dei 
principali  ministri  dell'  estinto  tiranno.  »  Sappia 
però  1'  illustre  Cavaliere  che  non  solo  i  panegiri- 
sti 5  ma  tutti  gli  illustri  storici  s'accordano  in 
ciò 5  e  che  quindi  è  fuor  di  luogo  quell'avverbio 
pomposamente  collocato  a  bello  studio  per  crear 
sospetti  sulla  genuina  narrazione  dei  fatti  che  ri- 
guardano la  clemenza  di  quell'  eroe. 

In  questo  stesso  numero  poi  il  nostro  Autore 
adopera  quella  nojosa  quantità  di  narrasi,  dico- 
?io  5  notano  gli  scrittori  ?  e  quasi  mai  in  tutto  il 
corso  della  storia  di  lui  troviamo  alcuna  verità  de- 
cisamente asserita  5  per  cui  il  lettore  che  si  affida 
all'asserzione  e  testimonianza,  per  esempio  ?  di  Zo- 
simo?  poco  dopo  ne  è  rimosso  da  quella  di  Aurelio 
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Vittore  sullo  stesso  soggetto  :  onde  non  sa  deci- 
dere quale  prevalga.  Pare  a  noi  che  fra  gli  ufficj 
di  uno  storico  sia  pur  1'  obbligo  di  far  conoscere 
almeno  quali  circostanze  avvalorino  meglio  le  te- 
stimonianze degli  scrittori  citati.  A  mo  d?  esempio 
sponendo  quella  di  Zosimo  si  dovrebbe  aggiungere: 
autore  nemico  di  Costantino  e  della  Religion  Cri- 
stiana (  il  che  panni  fatto  dallo  stesso  Gibbon  )  5 
e  cosi  dicasi  di  tutti  gli  altri. 

Ritornando  al  passo  dell'  Autore  ?  egli  ci  scal- 
trisce che  la  moderazione  di  Costantino  nel  suo  in- 
gresso in  Roma  dopo  la  disfatta  di  Masenzio  viene 
di  molto  scemata  y  perchè  Gibbon  sull'  asserzione 
di  Nazario  racconta  come  facesse  mettere  a  morte 
due  figli  del  rivale,  dei  quali  alcuna  menzione  non 
trovasi  negli  storici ,  e  tutta  la  stirpe  di  lui  vo- 
lesse distrutta.  Noi  non  abbiamo  qui  sottocchio  il 
testo  di  Nazario ,  ma  citiamo  le  parole  quali  le 
recita  lo  stesso  Gibbon 5  e  son  tali:  omnibus  qui 
labefactari  statimi  ejus  poterant  cum  stirpe  de* 
letis. 

Tutti  convengono  gli  interpetri  essere  queste 
parole  di  un  senso  assai  oscuro  ?  e  certamente  poi 
non  compajono  per  nulla  i  due  figli  di  Masenzio  ? 
i  cui  nomi  nessun  ha  registrato.  Il  Muratori  nei 
suoi  annali  mette  anch'  egli  assai  in  dubbio  V  as- 
serzione complicatissima  del  prefato  Panegirista. 
Zosimo  che  deve  meritare  nel  male  che  ne  rac- 
conta tutta  la  fede  ?  e  che  certamente  non  avrebbe 
mancato  anche  di  amplificare  il  fatto  3  si  accontenta 


24 

di  scrivere  clie  fece  levare  la  vita  a  pochissime 
persone  troppo  ben  affette  al  tiranno.  Le  Beau  cosi 
scrive  :  «  Degli  amici  del  tiranno  e  de'  suoi  com- 
w  plici  non  punì  che  un  piccol  numero  dei  più 
??  colpevoli:  sospettano  alcuni  che  privasse  di  vita 
»  un  figlio  che  restava  ancora  a  Masenzio:  Fisto- 
li ria  almeno  non  parla  più  né  di  questo  figliuolo, 
»  ne  della  moglie  di  questo  Principe,  di  cui  non 
??  si  sa  nemmeno  il  nome.  »  Alcuni  antiquarii 
V  hanno  confusa  senza  verun  fondamento  con  Mu- 
gnia  Urhica }  ma  i  nomi  di  questa  non  possono 
convenire  ad  una  figliuola  di  Galerio.  Lo  stesso 
Muratori  aggiunge  :  «  Nazario  sembra  dire  che 
Costantino  sradicò  dal  mondo  la  di  lui  schiatta 
colla  morte  probabilmente  del  figliuolo  di  Masen- 
zio ?  che  non  sappiamo  se  fosse  Romolo  oppure 
un  altro.  » 

Veda  j  sig.  Cavaliere  ,  quale  oscurità  in  tutte 
queste  testimonianze  :  onde  non  sappiamo  capire 
come  Ella  abbia  trovati  due  figli  di  Masenzio  fatti 
uccidere  da  Costantino  ,  quando  non  si  sa  nò  chi 
fosse  la  loro  madre  ,  né  chi  sieno  stati  gli  stessi 
figliuoli.  Dopo  tutto  ciò  noi  siamo  ben  lontani  dal 
negare  onninamente  il  fatto  :  ma  lo  lasciamo  in 
dubbio  come  richiede  la  circospezione  di  uno  sto- 
rico quando  mancano  dati  certi  sulla  veracità  d'un 
fatto.  Non  sarà  però  inutile  rimarcare  la  contrad- 
dizione in  cui  é  caduto  il  nostro  Storico,  il  quale 
al  N.  II.  scrive  :  «  Malgrado  le  surriferite  asser- 
zioni dei  Panegiristi  intorno  la  clemenza  di  Costan- 
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tino  5  Zosimo  ed  altri  narrano  che  puniti  furono 
alcuni  dei  più  fidi  partigiani  di  Masenzio  ?  e  che 
tratto  fu  a  morte  il  di  luijìglio*  »  Dunque  a  detta 
dell'Autore  non  sarebbero  due  i  figli  fatti  uccidere 
da  Costantino,  come  vuole  nel  passo  che  esaminia- 
mo. Siam  sempre  all'  antica  colpa  di  cambiare  il 
singolare  nel  plurale.  E  poi  una  solenne  bugia  del 
sig.  Cavaliere  V  asserire  che  Zosimo  abbia  scritto 
aver  Costantino  levato  di  vita  il  figlio  di  Masen- 
zio j  giacche  il  detto  Autore  ?  come  già  notammo 
sopra  ?  dice  che  quelP  Imperatore  fece  togliere  la 
vita  a  pochissime  persone. 

Bello  è  però  il  sentire  su  tale  questione  lo 
stesso  Gibbon.  «  I  più  riguardevoli  aderenti  a  Ma- 
senzio ?  dice  egli  ?  era  da  presumersi  che  avrebbero 
avuto  parte  nella  disgrazia  di  lui  ?  come  Y  avevano 
avuta  nelle  prosperità  e  nei  delitti  :  ma  nel  tempo 
stesso  che  il  popolo  romano  ad  alta  voce  chiedeva 
un  maggior  numero  di  vittime  ?  il  vincitore  con 
fermezza  ed  umanità  resistè  a  quei  servili  clamori 
dettati  dall'  emulazione  egualmente  che  dallo  sde- 
gno. »  Quando  si  considerano  le  orrende  stragi  ? 
i  saccheggi  e  le  atrocità  commesse  da  Masenzio  e 
da' suoi  satelliti  sui  poveri  Italiani  ed  Africani  ben 
era  da  credere  che  la  Provvidenza  suscitasse  un 
Costantino  per  punire  e  il  tiranno  ed  i  ministri 
suoi  j  e  vendicare  col  loro  sangue  il  sangue  di 
tante  vittime  innocenti. 

La  clemenza  poi  di  Costantino  in  quella  occa- 
sione sorpassa    ogni    elogio.    i.Q  Egli  ricevette  in 
Opusc.  III.  2 
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sua  grazia  chiunque  era  stato  apertamente  contro 
di  lui  5  e  conservando  loro  il  possesso  dei  beni  e 
degli  impieghi  accettò  al  suo  servigio  quei  soldati 
di  Masenzio  che  eransi  salvati  dalla  rotta  (Mu- 
ratori )  Annali  d?  Italia), 

2.0  Furono  puniti  ed  avviliti  i  delatori  e  gli 
innocenti  che  a  torto  avevano  sofferto  nella  pas- 
sata tirannia  ?  richiamati  dall'  esilio  5  e  rimessi  al 
possesso  dei  loro  beni.  Una  generale  oblivione  del 
passato  servì  ad  acquetare  gli  spiriti  ed  a  stabi- 
lire la  prosperità  di  ciascuno  tanto  nell'  Italia  , 
quanto  nell'Africa  (Gibbon  y  Decline  undfall  etc.J, 

3.°  Non  fece  niego  di  cosa  alcuna  al  popolo  fuor- 
ché della  punizione    di  alcuni   sciagurati  dei  quali 
chiedeva  la  morte.  Prevenne  i  desiderj  di  coloro  che 
potevano  temere  la  sua  collera,   e  diede  loro  più 
che    la    vita,    dispensandoli    dal.    chiederla.    Con- 
servò   ad  essi  i    beni    e    le    dignità  ^    ed  anzi   ne 
conferì  delle  nuove    a  quei  che  parvero  meritarle. 
Arcadio  Ruffino  era  stato  Prefetto  di  Roma    1'  ul- 
timo anno  di  Masenzio  :  questo  Principe  il  giorno 
precesso  alla  sua  sconfitta  ne  aveva  eletto  un   al- 
tro chiamato  Àmpio  Anulino.  Essendo  questi  uscito 
di  carica  ai  29  novembre  5    forse  per  essere  stato 
spedito  in  Africa  dove  si  vede  Proconsole  nel  3 1 3? 
Costantino  ripose  in  questo  posto  lo  stesso  Arcadio 
Ruffino  y    del   quale    aveva   riconosciuto    il   merito. 
Gli  diede    per    successore    V  anno  seguente   Ruffio 
Volusiano  che  era  stato  Prefetto  del  Pretorio  sotto 
Masenzio  (Le  Bcau>  Histoire  de  Basse  Empire). 


PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  33g.  «  Un?  osservazione  dee  in  questo 
«  luogo  aggiungersi  in  proposito  delV  Apoteosi 
a  di  Costantino  ^  la  quale  se  da  un  lato  ci 
v  move  a  compiangere  un  accecamento  dello 
«  spirito  ;  che  i  progressi  forse  ritardò  tra  noi 
«  della  Cattolica  Fede  ^  sparge  un  lume  parti* 
«  colare  sul  carattere  fermo  3  costante  _,  tenace  3 
«  degli  antichi  principj  _,  e  sempre  coerente  a  se 
«  stesso  dei  popoli  Italiani.  Costantino  aveva 
a  fatto  ogni  sforzo  per  abbattere  i  culti  ed  i 
^  riti  del  Paganesimo  e  per  accelerare  il  trionfo 
«  della  Cristiana  Religione  ^  ed  in  Roma  e  nel* 
«  P  Italia  si  conservava  P  antico  culto  degli  Dei  ^ 
«  né  derogato  erasi  della  pratica  del  Politesimo 
u  se  non  colla  sola  tolleranza  delle  nuove  opi- 
u  nioni.  Dopo  che  Costantino  erasi  dichiarato 
«  avverso  ai  dogmi  gentileschi  ^  e  propenso  solo 
«  ai  cristiani  _,  dopo  che  varj  editti  avevano  prò* 
«  clamato  il  nuovo  culto  *,  dopo  che  le  sue  vii* 
«  torie  aveva  attribuite  ai  miracoli  di  Cristo^  do* 
«  pò  che  demoliti  eransi  s  o  per  lo  meno  spogliati 
u  i  templi  delle  antiche  divinità  nell'Oriente*,  e 
fi  i  soli  Cristiani  ammessi  a  popolare  la  nuova 
«  Città  e  singolarmente  favoriti ?  Roma  conser^ 
«  vava  il  suo  Campidoglio  '%  i  suoi  Dei  ^  le  sue 
«  cerimonie  )  i  suoi  riti  come  sotto  i  precedenti 
«  Imperatori  ;  e  mentre  P  Oriente  tutto  piegava 
«  alle  voglie  del  nuovo   Sovrano  3  e   la  volubii 
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«  Grecia  abbracciava  un  culto  che  forse  scarsa* 
«  mente  intendeva  ^  il  Senato  ed  il  popolo  di 
«  Roma  annoverava  tra  suoi  Numi  quel  Principe 
ce  che  i  Numi  stessi  disprezzati  aveva  e  scredi" 
"  tati.  Questo  fatto  alV  occhio  del  filosofo  ari* 
«  nunzia  una  robustezza  di  carattere  nazionale  3 
u  nella  quale  si  potrebbe  altresì  riconoscere  che 
«  V  Italia y  meno  instabile  ne9  suoi  principi  reli~ 
«<  giosij  meno  proclive  ad  abbracciare  nuovi  culti 
«  e  meno  disposta  a  cedere  alla  stessa  autorità^ 
«  annunciava  fino  da  queW  epoca  la  fermezza 
«  e  la  fede  inconcussa  colla  quale  mantenuta 
«  avrebbe  nei  secoli  successivi  la  Cattolica  Ve* 
«  rità3  e  la  purità  della  Cristiana  Dottrina.  » 

OSSERVAZIONE. 

Le  riflessioni  sviluppate  in  questo  passo  dal 
nostro  Autore  non  sapremmo  dire  se  veramente 
giungano  al  fine  che  egli  si  è  proposto.  Percioc- 
ché non  vediamo  come  l' asserire  che  la  Grecia 
volubile  abbracciando  più  presto  il  culto  della  vera 
fede  a  paragone  delP Italia,  ove,  non  ostante  T im- 
pulso del  Magno  Costantino,  fu  la  morte  di  lui 
onorata  coli' idolatrica  Apoteosi,  sia  una  prova  cer- 
ta della  robustezza  di  carattere  nazionale  per  gli 
Italiani.  Potrebbe  alcuno  tirarne  tutto  il  contrario 
cioè  che  la  Grecia  più  penetrante  e  meglio  civi- 
lizzata conobbe  la  verità  molto  tempo  prima  del- 
l'Italia.  E  siccome  è  abbastanza  provato  che  ove  il 
Cristianesimo  fu  abbracciato  ivi  le  leggi  divine  ed 
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umane  furono  combinate  colla  felicità  dei  popoli  5 
verrebbe  di  conseguenza  che  gli  Italiani  di  quel- 
la epoca  ancora  sedenti  nelle  ombrelli  morte ,  per 
usare  il  linguaggio  sempre  profondo  delle  scrit- 
ture, avrebbero  dato  segno  di  essere  ancora  depra- 
vati e  barbari. 

La  robustezza  di  carattere  presso  un  popolo  si 
manifesta  con  maggior  forza  e  costanza  quando  egli 
è  persuaso  di  una  verità  5  e  sempre  debole  e   va- 
cillante è  il  carattere  di  un  popolo  quando  è   co- 
stretto a  vagare  colle  sue  credenze  nel  bujo  degli 
errori,  delle  menzogne  e  dell'empietà.  Egli  è  pur 
troppo  vero  che  l'idolatria  sempre  strana  e  capric- 
ciosa collocò  Costantino  nel  numero  di  quegli  stessi 
Dei  che  egli  aveva  atterrati,    e    con    una   ridicola 
mescolanza  ,  molte  delle  sue  medaglie  portano  il  ti- 
tolo di  Dìvus  col  monogramma  di  XVS.  I   gabi- 
netti   degli    antiquarj    ne    conservano    delle    altre  ? 
quali  le  descrive  Eusebio,  in  cui  vedesi  Costanti- 
no assiso  in  un    carro   tirato    da   quattro    cavalli  , 
su  cui  pare  che  sia  tratto   al   cielo   da  una  mano 
che  .esce  dalle  nubi.  Ma  noi,  anzi  che  trovare  in 
ciò  di  che  lodare  la  robustezza  del  carattere  degli 
Italiani  nel  tenersi  attaccati  ad  un'assurda  ed  em- 
pia religione  ,  compiangiamo  coli'  Autore  un  acce- 
camento dello  spirito   che   i   progressi   ritardò   tra 
noi  d' essa  Cattolica  Fede.  Il  saggio  Costantino  ben 
conosceva  essere  impossibile  l'operare  in  breve  tem- 
po ne'  popoli  il  total  cambiamento  dell'  antica  re- 
ligione   colla    nuova  ,    giacché    quella    lusingava  5 
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fomentava,  deificava  le  passioni  tutte  della  corrot- 
ta nostra  natura.  Non  vi  voleva  che  il  tempo  in 
quanto  al  pensare  dell'  uomo,  e  le  disposizioni 
della  Provvidenza  in  quanto  ai  fini  che  Dio  si 
proponeva.  Il  grande  Morcelli  in  una  disserta- 
zione sull'  apoteosi  degl'  Imperatori  Romani  dice- 
va a  questo  proposito:  «  Panni  che  si  abbia  a 
dire  che  presso  Eutropio  ,  Cristiano  secondo  al- 
cuni ?  le  parole  referre  inter  divos  non  altro  senso 
contengano  se  non  che  celebrare  al  defunto  Im~ 
peratore  un  funerale  magnifico  e  sontuoso  (  si 
parla  di  Imperatori  Cristiani  )  \  che  dai  Gentili  al- 
lora riguardavansi  come  P  antica  Apoteosi ,  e  dai 
Cristiani  tenevasi  per  una  civile  onoranza  nulla 
ripugnante  alla  santità  della  vera  Religione.  Una 
simile  interpretazione  stimò  pure  il  Baronio  (  ad 
ann,  33y  N.  19  )  che  aver  potesse  quella  meda- 
glia di  Costantino,  nel  cui  rovescio  vedesi  quell'Im- 
peratore velato  salire  al  cielo  in  una  quadriga ,  e 
stesa  dal  cielo  verso  di  lui  una  mano  per  intro- 
durvelo.  I  Gentili  potevano  prendere  quel  monu- 
mento per  segno  della  sua  consacrazione^  i  .Cri- 
stiani spiegarlo  qual  indizio  di  sua  eterna  salute. 
L'  espressione  potea  essere  presa  dal  carro  d' Elia 
(III.Reg.  19^,  e  la  mano  stesa  dal  Cielo  veniva 
a  significare  Iddio  Padre:  nella  qual  maniera,  se- 
condo osservò  il  Maffei  (  Ver.  III.  P.  II L  61.  3), 
uso  fu  antichissimo  dei  Cristiani  di  figurar  Dio 
Padre  che  mai  non  si  rappresentava,  com'egli  di- 
ce 3  in  figura    d'uomo.    Conchiuderò    adunque    che 
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h  decadenza  ed  il  fine  della  gentilesca  apoteosi 
dtbbe  probabilmente  nei  felici  tempi  fissarsi  del 
magno  Costantino  ,  del  quale  neppure  leggiamo  che 
in  onpre  del  padre  suo  Costanzo  Cloro  ,  ne  per 
altri  la   pagana   cerimonia   mai   rinnovasse.  « 

Del  resto  auguriamo  di  cuore  a  questa  nostra  clas- 
sica terra  natale  che  si  mantenga  sempre  nella  cat- 
tolica verità  ?  e  nella  purità  della  cristiana  dottrina  5 
poiché,  come  ne  dice  l'Autore,  sola  la  cattolica 
Fede  può  donare  il  vero  carattere  di  robustezza 
nella  mente,  nel  cuore,  nelle  opere  de'  suoi  felici 
credenti.  Oli  taccia  per  sempre  nell'amata  nostra 
Italia  il  rumore  di  nuove  dottrine }  come  parla  l'A- 
postolo, fugga  la  scienza  superba  del  secolo  cor- 
rotto, che  lusingando  le  orecchie  pervertisce  lo  spi- 
rito, corrompe  i  costumi,  addormenta  le  più  no- 
bili imprese.  Sia  sempre  attaccata  all'arca  della 
salvezza  comune,  a  quella  sede  augusta  erede  della 
grandezza  morale,  e  non  della  decrepitezza  di  Ro- 
ma Pagana ,  a  quella  sede  centro  dell'  unità  cat- 
tolica e  maestra  di  tutto  il  mondo  cristiano,  a 
quella  sede  finalmente ,  da  cui ,  come  scrive  un 
dottissimo  moderno  Autore,  il  genere  umano  rac- 
colse i  tre  più  grandi  beneficj  ,  dei  quali  possa 
esso  godere,  ciò  sono  la  civilizzazione,  la  scien2a 
e  la  religione. 
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Altre  Osservazioni  critiche 
ad  alcuni  passi  del  Capitolo  XI.  T.  Vili. 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  353.  "  Tiratosela  sufficientemente  esatto  in 
«  alcuna  parte  della  di  lui  storia  sembra  aver  tras* 
«  curato  alquanto  il  periodo  corso  dellù  morte 
«  di  Adriano  sino  al  regno  di  Costantino.  Ben 
«  con  ragione  ha  egli  deplorato  il  poco  favore 
«  accordato  ai  dotti  da  Commodo  _,  da  Perlina" 
«  ce  ;  da  Didio  Giuliano  ^  da  Settimio  Severo  3 
«  da  Caracolla  ;  da  Macrino  ,  da  Eliogabalo  e 
«  dagli  Imperatori  succeduti  ad  Alessandro  Se* 
«  vero  ;  il  quale  si  era  pure  sforzato  di  far  ri* 
«  sorgere  gli  studj\  ma  tuttavia  molti  nomi  ha 
«  trascurato  ecc.  » 

OSSERVAZIONE. 

La  sapienza  e  la  fama  del  Tirabosclii  5  grazia 
al  Cielo  5  non  avranno  bisogno  di  una  meschinissi- 
ma  lode  del  sig.  Cavaliere  Luigi  Bossi,  e  poteva 
egli  ommettere  anche  questa  allorché  pur  troppo 
la  sua  storia  ribocca  ,  con  vergogna  di  tutte  le 
persone  illuminate  ?  di  vituperi  ed  anche  di  scioc- 
chezze contro  di  quel  grande  ,  mentre  poi  quando 
gliene  torna  bisogno  l'illustre  Cavaliere  lo  copia 
parola  per  parola  ,  lo  compendia  ?  e  se  ne  serve 
per  molte  e  molte  migliaja  di  pagine. 
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La  prima  accusa  che  move  il  nostro  Scrittore 
contro  il  Tiraboschi  è  la  trascuranza  in  cui  seni- 
bragli  aver  lasciato  il  periodo  letterario  corso  della 
morte  di  Adriano  sino  al  regno  di  Costantino  il 
Grande.  Questa  taccia  sarebbe  giusta  se  il  Tira- 
boschi  non  ci  avesse  dato  la  storia  completa  della 
letteratura  di  quell'epoca  come  la  diede  per  tutte 
le  altre:  diffatti  anche  per  questo  periodo  assai 
lungo  egli  registrò  I.  Idea  generale  dello  stato  ci- 
vile e  letterario  di  que'  tempi.  IL  Poesia.  III.  Elo- 
quenza. IV.  Storia.  V.  Filosofia.  VI.  Medicina.  VII. 
Giurisprudenza,  Vili.  Grammatica.  IX.  Biblioteche. 
X.  Arti  liberali.  E  siccome  in  questo  periodo  co- 
minciò ad  estendersi  sempre  più  la  Religione  Cri- 
stiana ,  così  il  dotto  storico  non  trascurò  di  par- 
larci della  letteratura  delle  provincie  e  dei  Cristiani 
dei  primi  tre  secoli  in  Italia. 

Qual  colpa  adunque  di  trascuratezza  può    ap- 
puntarsi al  Tiraboschi  se  realmente  dalla  storia  di 
questo  lungo  periodo  si  raccoglie    che   la   lettera- 
tura fu  avvilita  e  meschina  in  Italia?  Doveva  forse 
mentire  la  Storia  istessa  il  Tiraboschi    per   soste- 
nere una  falsità  come  tante  volte  usano  i  moder- 
ni? A  buon  conto  egli  medesimo  il  sig.  Cavaliere, 
ne  dice   «  che  Commodo,  Pertinace,  Didio,   Giu- 
«  liano,  Settimio  Severo,  Caracalla,  Macrino,  Elio- 
«  gabalo,  e  tutti  gli  Imperatori  succeduti  ad  Ales- 
«  Sandro  Severo  non  hanno  accordato  alcun  favore 
«  ai  dotti  »  ciò  che  torna   lo   stesso    come    dire , 
che  da  Adriano  a  Costantino   le   lettere   dovettero 
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decadere ?  poiché  mancando  il  favore,  manca  V emu- 
lazione ?  e  mancando  l'emulazione,  manca  il  tutto. 
Ma  caro  sig.  Cavaliere  ?  qual  è  il  quadro  che  voi 
stesso  offrite  della  letteratura  italiana  nel  periodo 
che  descrivete  ?  Ecco  le  vostre  parole  (  Tomo  IX, 
Cap.  LI,  pag.  4y^-J 

a  È  forza  pure  di  osservare  che  sotto  gli 
«  Imperatori  le  scienze  furono  solo  parzialmente 
a  protette  j  non  mai  favoreggiate  e  promosse  j 
«  dacché  nacque  y  come  alla  fine  del  capitolo 
a  precedente  si  è  avvertito ,  che  minori  vantaggi 
a  produssero  e  minor  numero  di  grandi  uomini, 
a  sebbene  moltiplicati  fossero  i  maestri ,  e  ren- 
«  duto  si  fosse  pia  comune  V  insegnamento*  Finse 
a  Calligola  j  di  voler  incoraggiare  i  poeti  ed  i 
«  retori  \  favoreggiò  Nerone,  e  mostrò  di  acca* 
tt  rezzare  i  poeti  $  distinse  Adriano  i  retori  ed 
"  i  sofisti  y  favorirono  gli  Antonini  in  partico- 
a  lar  modo  i  filosofi  ;  altri  Imperatori  mostra* 
«  vano  per  una  o  altra  facoltà  alcuna  propen- 
di sione  j  ed  Alessandro  Severo  sgraziatamente 
a  mostrolla  anche  per  l'astrologia  giudiziaria: 
a  ma  non  si  vide  sotto  alcuno  di  quei  regnanti 
a  la  protezione  già  accordata  alle  lettere  in  gè- 
a  iterale  da  Augusto ,  più  non  si  vide  la  spien- 
ti didezza  degli  Agrippa  _,  dei  Mecenati:  più  non 
a  furono  tratti  quasi  a  forza  i  più  felici  ingegni  ? 
«  come  fatto  si  era  in  queW  epoca  gloriosa }  pia 
a  non  si  distinse  il  vero  merito  scientifico  e  let- 
ti terario  ,  ed  i  parziali  favori  dei  Principi  fu* 
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«  rono  Sovente  accordati  o  a  vili  adulatori  o  a 
u  soffisti  impudenti  o  a  miserabili  impostori..*. 
a  E  mentre  dal  pubblico  erario  si  assegnaro- 
u  no  stipendj  e  rendite  costanti  per  mantenere  3 
è  ed  estendere  la  pubblica  istruzione  3  i  lumi 
«  ebbero  a  sparire  anzi  che  a  divenir  copiosi  ?  ed 
a  avvivare  quello  splendore  di  cui  alcun  lam* 
«  pò  vivissimo  veduto  si  era  nel  secolo  felice  di 
a  augusto.  A  questo  si  aggiunga  il  deperimento 
«  totale  del  buon  gusto  della  letteratura  da  me 
«  accennato  nel  capitolo  precedente  ^  e  si  avrà 
u  un  quadro  perfetto  dello  stato  delle  umana 
«  cognizioni  in  Italia  sotto  i  Romani  Imperatori 
u  sino  a  Costantino.  » 

Come  dunque  sostenere,  Cavaliere  gentilissimo ? 
che  Tiraboschi  abbia  vilipeso  la  letteratura  italia- 
na sotto  gli  Imperatori  sino  a  Costantino  ?  Il  qua- 
dro che  ci  date  voi  di  quell'epoca  letteraria 5  non 
è  che  il  quadro  offertoci  dal  Tiraboschi  medesimo , 
e  non  vi  resta  che  il  disdoro  di  averlo  cosi  in- 
giustamente vilipeso. 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag,  353.  «Ma  tuttavia  (il  Tiraboschi )  molti 
«  nomi  ha  trascurato  tra  i  poeti  non  accennando 
*  in  quel  lungo  periodo  se  non  Severo  >  Sammo* 
«  nico  ;  Olimpo  y  Ncmesiano  e  Calpumio.  » 
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OSSERVAZIONE. 

Bravo  sig.  Cavaliere  :  voi  dunque  supplirete  al 
catalogo  dei  poeti  trascurati  qui  dal  Tiraboschi  da 
voi  criticato  ,  e  ricordate  che  ,  noi  facendo  ,  ogni 
uomo  si  riderà  per  lo  meno  delle  vostre  critiche: 
ricordate  ancora  che  la  storia  letteraria  del  Tira* 
boschi  parla  della  sola  Italia,  né  quindi  si  fa  le- 
cito, come  voi,  di  inserire  nella  Storia  d'Italia  i 
letterati  che  non  sono  italiani ,  perchè  altrimenti 
bisognerebbe  nel  titolo  del  libro  cambiare  la  Storia 
d' Italia  in  Istoria  di  tutto  il  Mondo.  Non  potendo 
voi  dunque  empiere  il  vacuo  che  dite  trascurato 
del  Tiraboschi,  lo  stesso  Tiraboschi  ve  lo  empierà 
tanto  da  saziare  le  brame  che  avete  di  crear  poeti. 
«  Alcuni  altri  poeti ,  egli  dice  _,  troviam  nominati 
«  presso  gli  antichi  autori ,  dei  quali  però  non  ci 
«  è  rimasto  cosa  alcuna  ^  ne  io  credo  che  abbia- 
ci mo  a  dolercene  molto.  Gellio  rammenta  un  Àn- 
«  niano  poeta ^  come  egli  dice,  di  leggiadro  inge- 
«  gno,  e  nelle  antichità  erudito  e  dotato  inoltre 
«  di  una  meravigliosa  facilità  di  parlare ,  e  un 
«  Giulio  Paolo  cui  dice  uomo  a  sua  memoria  dot* 
«  tissimo,  uomo  dabbene,  e  nell'antica  letteratu- 
«  ra  versato  assai.  Tossozio  Senatore  della  famiglia 
«  degli  Antonini  viveva  al  tempo  di  Massimiano  , 
«  ed  alcuni  poemi  aveva  composti ,  che  al  tempo 
«  di  Giulio  Capitolino  ancor  si  conservavano.  Ab- 
«  biamo  già  fatta  menzione  di  Aurelio  Appollina- 
«  re ,  che  da  Vopisco  si  dice  scrittore  di  Jambi , 
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«  e  autore  di  una  vita  dell' Imperator  Caracalla, 
«  quale  però  non  sappiamo  se  scritta  fosse  in 
«  versi  od  in  prosa.  Aggiungansi  quegli  tra  gli  Ini- 
«  peratori  dai  quali  abbiamo  detto  die  fu  colti- 
si vata  la  poesia ,  come  Lucio  Vero,  Alessandro 
«  Severo,  i  Gordiani,  Gallieno  e  Numeriano.  Fuori 
u  di  questi  e  di  qualche  altro  che  per  avventura 
«  venga  accennato  dagli  antichi  scrittori ,  io  non 
«  saprei  quali  altri  poeti  additare  di  questi  tempi. 
«  Il  che  dee  farci  conoscere  che,  o  pochi  colti- 
«  vatori  ebbe  allora  la  poesia ,  trattene  alcune  rare 
«  occasioni  in  cui  era  onorevole  e  vantaggioso  Pes- 
«  ser  poeta,  o  se  ebbene  molti,  questi  non  furono 
u  troppo  felici  nel  poetare,  e  i  loro  versi  perciò 
«  vennero  presto  dimenticati.  » 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag,  353.  «  Molti  ne  ha  pure  ommessi  (  il 
«  Tiraboschi  )  tra  gli  oratori  ^  solo  dopo  Giulio 
«  Siziano  notando  Aspasio  da  Ravenna  ed  al- 
«  curii  Soffi sti  Greci.  » 

OSSERVAZIONE. 

Ottimamente,  sig.  Cavaliere:  ma  vi  ritorno  a 
ripetere  di  supplire  voi  alla  mancanza  del  Tira- 
boschi^  e  se  noi  fate,  è  ben  evidente  che  cercate 
di  sorprendere  ed  ingannare.  Il  chiarissimo  Tira* 
boschi ,  quanto  erudito  altrettanto    modesto ,    così 
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conchiude  dopo  aver  parlato  di  Àspasio:  «  Ed 
a  ecco  tutto  ciò  che  della  romana  eloquenza  ho 
«  potuto  a  grande  stento  raccogliere}  giacché  più 
u  oltre  non  ci  somministrano  le  storie,  e  i  rao- 
«  numenti  antichi.  »  Che  cosa  doveva  fare  il  Ti- 
raboschi  ?  seminare  gli  oratori  e  farli  nascere  a 
suo  talento  ? 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  353.  «  alcuno  storico  non  ha  nomina* 
«  io  (il  Tiraboschi  )  dopo  Erodiano  ed  Eliano, 
u  ne  alcun  filosofo  dopo  Apollonio  di  Calcide  y 
v  ni  alcun  medico  dopo  Galleno.  » 

OSSERVAZIONE. 

E  prima  di  Erodiano  ed  Eliano  il  Tiraboschi 
non  parla  forse  di  Giustino ,  di  Censorino  ,  de- 
gli autori  della  Storia  Augusta  ?  Elio  Mauro  , 
Lelio  Urbico,  Aurelio  Filippo,  Encolpio,  Settimo 
Acolio,  Gargilio,  Marziale,  Mario  Massimo,  Elio, 
Giunio  Cordio,  Appiano  Alessandrino,  Ariano  di 
Nicomedia,  Dione  Cassio?  Io  non  sapeva  che  foste 
cosi  ardito ,  gentil  Cavaliere ,  di  metter  il  nome 
degli  ultimi  storici  Erodiano  ed  Eliano ,  e  poi  dire 
che  il  Tiraboschi  non  ne  ha  nominati  più. 

*  JS e  alcun  filosofo  3  voi  dite  ^  dopo  Apollo- 
nio di  Calcide  »  :  eppure  anche  il  Tiraboschi  qui 
ci  dice  «  Di  alcuni  altri  filosofi  potrcbbonsi  dagli 
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«  antichi  scrittori  raccogliere  i  nomi  \  ma  dei  quali 

a  è  inutile  il  ragionare  ,  poiché  non  ne  abbiamo 
k  più  distinta  contezza.  »  Se  il  sig.  Cavaliere  bra- 
ma solamente  il  catalogo  dei  nomi,  apra  pure 
l'inscrizione  con  una  qualche  nuova  leggenda,  che 
per  noi  stiam  contenti  a  quelli  accennati  dai  Ti- 
raboschi.  E  poi  prima  di  Apollonio  di  Calcide  ? 
quant' altri  filosofi  non  nomina  il  Tiraboschi  ?  Un. 
Solino,  un  Giunio  Rustico,  un  Claudio  Massimo  3 
un  Cinna  Catullo,  un  Claudio  Severo,  e  Plotino  5 
e  Aurelio,  ed  Erennio,  e  Porfirio,  e  Cherona  da 
Sesto,  e  finalmente  Apollonio  di  Calcide.  Ma  che 
malizia  è  questa  vostra,  signor  Cavaliere,  di  no- 
minare P ultimo,  e  cantarci  che  non  ve  ne  sono 
altri  ?  Ne  alcun  medico,  voi  soggiungete,  dopo  Gal- 
leno:  e  noi  rispondiamo  che  «  niun  altro  scritto- 
re latino  di  medicina  abbiamo  a  quest'età,  e  niuna 
cosa  troviamo  onde  si  possa  illustrare  la  storia.;? 
Così  lo  stesso  Tiraboschi:  e  se  voi,  illustre  Ca- 
valiere, ne  avete  altri  di  questi  Medici,  compite- 
ne la  lista, 

PASSO  DELL'  AUTORE. 

Pag.  354.  "  E  parlando  (il  Tiraboschi  )  dei 
«  Giureconsulti  ha  intieramente  obbliati  i  nomi 
«  di  Gregorio ,  di  Ermogene  >  autori  di  due  Co* 
«  dici  e  degni  di  partìcolar  menzione*  » 
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OSSERVAZIONE, 

Adesso  siete  bene  stimabile,  sig.  Cavaliere,  che 
vanite  finalmente  a  riempiere  il  vacuo  nei  giurecon- 
sulti lasciato  dal  Tiraboschi.  E  perchè  mai,  se  quel- 
lo scrittore  ommise  questi  due  giusperiti  autori  di 
due  Godici,  voi  noi  supplite  con  due  brevi  articoli 
che  vagliano  ad  istruire  i  vostri  lettori?  E  non  è 
forse  vero  che  voi  trascurando  simili  notizie  ci  la- 
sciate ancora  quali  eravamo  prima?  che  non  ci  sia 
malignità  anche  qui  osserviamo.  Il  periodo  che 
percorre  il  Tiraboschi  e  che  viene  criticato  dal 
nostro  Cavaliere  comincia  da  Adriano  e  finisce  a 
Costantino,  cioè  dall'anno  117  dell'Era  volgare  fi- 
no al  3a3  circa. 

Bisogna  dunque  esaminare  se  questo  Gregorio 
e  questo  Ermogene  autori  dei  due  Codici  appar- 
s  tengano  a  quest'età  per  non  obbligare  l'Autore  a 
viaggiare  ad  immagine  dei  gamberi.  Ora  Gregorio 
fu  Prefetto  del  Pretorio  Panno  336,  come  si  con- 
gettura dagli  eruditi }  ed  Ermogene  visse  sotto  gli 
Imperatori  Onorio  e  Teodosio  il  giovine }  dunque 
non  crai  hic  locus  di  parlarne ,  e  l' infaticabil 
Tiraboschi  nel  libro  IV  del  tomo  II  alla  pagina 
686  ha  parlato  di  tutti  due  i  nominati  giurispe- 
riti col  debito  onore  e  colla  dovuta  menzione. 

Perchè  i  lettori  avessero  a  giudicare  fra  il  ca- 
talogo dei  letterati  offerto  dal  Tirabosclii  e  quello 
del  Bossi j  era  mio  pensiero  d'affrontarli  tutti  e 
due:  ma  avvisando  la  cosa  nojosissima^  mi  limito 
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a  dire  che,  esclusi  alcuni  pochi  nomi  di  scono- 
sciuti e  forestieri  letterati  che  il  sig.  Bossi  intro- 
duce, come  p.  e.  i  filosofi  Sesto  di  Beozia,  Er- 
mogene  di  Tarso ,  Aristide ,  Crono,  .Antioco  Da- 
mofilo,  tutti  Greci,  e  fin  alcun  dell'Arabia  e  della 
Numidia,  egli  non  ha  detto  nulla  più  del  Tira- 
boschi,  e  rimetto  chi  non  crede  alla  lettura  di  quel 
periodo  nei  due  citati  Autori. 

PASSO   DELL'AUTORE. 

Pag.  354.  "  Egli  (  il  Tir abo sdii  )  ha  altresì 

«  detto  infelice  in    quel   periodo    lo    stato    delle 

«  pubbliche  Biblioteche  y  sebbene   avesse   egli   di 

«  già   menzionato    la  Biblioteca   di    Sammonico 

«  ricca  di  62000  volumi ,  che  passò  al  secondo 

«  dei  tre  Gordiani  ^  sebbene  dalla   storia   risulti 

"  che  neW  edificarsi  le  Terme  di  Diocleziano  un 

«  separato  recinto  si  consacrò  in   esse   alla  Bi- 

«  blioteca  ^  e  trasportati  vi  furono   tutti  i  libri 

«  che  appartenuto   avevano   a    Trajano  ^   il  che 

«  egli  non  ha  osservato  $  sebbene  in  questa  sto* 

u  ria   medesima    ricorra    menzione  delle  Biblio" 

«  teche  ricchissime    di  alcuni  privati ,  dei  libri 

«  portati  in  Roma  dalla  Grecia  e  dalV  Egitto ,  e 
«finalmente    delle   numerose   copie  ordinate   da 

«  molti  Sovrani  _,  e  tra  gli  altri  da   Tacito  dei 

«  Codici  di  migliori  scrittori*  >? 
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OSSERVAZIONE. 

Rapporto  alle  pubbliche  Biblioteche  il  Tirabo- 
schi  scrisse:  a  Certo  è  che  Vopisco  il  quale  an- 
«  dava  diligentemente  raccogliendo  quelle  notizie 
u  che  alla  sua  storia  eran  necessarie  ?  di  altre  Ba- 
ie blioteche  non  fa  menzione  che  della  Ulpia^  cioè 
«  di  quella  di  Trajano,  di  cui  dice  che  al  suo  tem- 
«  pò  era  nelle  Terme  di  Diocleziano.  »  Dunque  ? 
sig.  Cavaliere ,  vedete  quanto  t  mal  a  proposito 
supponete  ignorante  il  Tiraboschi  circa  le  Terme 
di  Diocleziano,  e  i  libri  di  Trajano  ivi  raccolti  , 
e  che  voi  dite  non  osservate  da  quel  diligentissi- 
mo  scrittore ?  primo  errore.  Secondo  errore:  la  Bi- 
blioteca di  Sammonico  passata  al  secondo  dei  tre 
Gordiani  ed  accennata  dal  Tiraboschi  era  una  Bi- 
blioteca privata  e  non  pubblica.  Terzo  errore  :  è 
intieramente  falso  che  il  Tiraboschi  accenni  più 
volte  in  questo  lungo  periodo  della  sua  Storia  let- 
teraria d'Italia  Biblioteche  ricchissime  di  alcuni 
privati.  Quarto  errore:  non  furono  molti  gli  Impe- 
ratori di  quest'epoca  che  ordinassero  numerose 
copie  dei  codici  ?  ne  numerosi  gli  scrittori»  Solo 
l'Imperatore  Claudio  Tacito  che  si  gloriava  di 
discendere  da  Cornelio  Tacito  l'istorico,  fece  una 
legge  che  in  tutte  le  Biblioteche  vi  fosse  copia 
delle  opere  di  questo  scrittore  ?  e  che  ogni  anno 
se  ne  facessero  dieci  nuo.vi  esemplari.  Ma  le  opere 
di  Cornelio  Tacito  non  sono  molti  codici  dei  mi- 
gliori scrittori  copiati  per  ordine  di  molti  Impe- 
ratori. 
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Per  lo  che  ?  giustamente  concliiude  il  Tirabo- 
schi  medesimo:  «  io  credo  che  lo  sconvolgimento 
«  di  tutto  l'Impero  ?  e  la  universale  corruzione  dei 
u  costumi  rendesse  poco  curanti  i  Romani  come 
«  d'ogni  letteratura,  così  ancora  dei  libri,  e  che 
«  perciò  perissero  molte  Biblioteche^  e  non  si 
«  pensasse  se  non  da  pochissimi  a  formarne  delle 
«  nuove.  »  Non  sappiamo  se  si  possa  contraddire 
alla  Storia. 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  354.  «Non  era  dunque  mancante  V Italia 
ce  di  libri:  non  tutti  gli  Imperatori  da  quello 
«  scrittore  (Tiraboschi)  nominati  avversi  si  mo- 
«  strano  alle  lettere  $  non  fu  nel  terzo  secolo 
u  Cristiano  così  scarso  il  numero  degli  oratori  ^ 
«  de'  poeti j  de9  filosofi  _,  come  egli  suppone,  n 

OSSERVAZIONE. 

Ricapitoliamo  la  conchiusione  dell'  illustre  Ca- 
valiere. Non  era  dunque  mancante  l'Italia  di  libri: 
chi  mai  disse  questo  sproposito  ?  dal  poco  al  nulla 
corre  troppa  diversità.  Il  Tiraboschi  non  asserì  il 
nulla  ?  ma  sostenne  il  poco.  Voi  bramate  il  molto , 
ma  e  se  noi  si  trova  ?  come  vedeste  che  non  si 
trova  y  bisogna  pure  portarlo  con  pazienza. 

Non  tutti  gli  Imperatori  da  quello  scrittore 
nominati  avversi  si  mostrarono    alle  lettere?  Dice 
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lo  stesso  il  chiarissimo  Tiraboschi.  Contiamo  gli 
Imperatori  di  quell'epoca)  o  nemici  degli  studj, 
o  non  fautori 5  o  indifferenti  attese  o  le  guerre^  o 
la  brevità  del  regno* 

Lucio  Vero,  Commodo  $  Pertinace,  Didio  Giu- 
liano, Caracalla ,  Macrino^,  Eliogabalo^  Massimino, 
i  due  Gordiani,  Puppieno ,  Massimo >  Celio  Balbi- 
no, Filippo  _,  Decio,  Trebotiano ,  Emiliano,  Vale- 
riano,  Gallieno,  Claudio  II,  Aureliano,  Floriano, 
Probo  y  Caro,  Carino,  Numeriano,  Diocleziano,  Ga- 
leno ,  Massimiano  ,  Costanzio  ,  Masenzio  ,  Licino. 
Restano  dunque  favorevoli  agli  studi,  Tito,  Anto- 
nino Pio,  Marco  Aurelio ,  Settimio  Severo ,  Ales- 
sandro Severo ,  Gordiano  il  giovane ,  Marco  Claudio 
Tacito ,  Costantino. 

Non  fu  ;  continua  il  sig.  Cavalieresco^  scar- 
so il  numero  nel  terzo  secolo  Cristiano  degli 
oratori  ^  dei  poeti  >  dei  filosofi  come  egli  (  il  Ti- 
raboschi  J  suppone  :  ma  siam  sempre  alla  stessa 
leggenda  ?  Perchè  non  ne  crescete  voi  il  numero 
ed  il  catalogo  ?  Perchè  voi  stesso  non  numerate 
quegli  oratori,  poeti,  filosofi,  giureconsulti,  me- 
dici trascurati  dal  Tiraboschi?  E  se  alcuno  dicesse 
che  voi.  stesso  ,  gentilissimo  Cavaliere  ,  non  avete 
detto  ne  più  né  meno  del  Tiraboschi,  che  cosa 
rispondereste  allora  ? 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  355.  «  Ed  invece  avrebbe  potuto  egli 
"  osservare  che    si   coltivavano    bensì  gli  studj 
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«  delle  lettere  greche  e  latine ,  ma  che  perduto 
«  era  fatalmente  il  buon  gustose  che  aW  antica 
«  semplicità,  alla  purità  della  lingua ?  alla  ri* 
»  gorosa  imitazione  de*  grandi  originali  sostituite 
«  si  erano  le  frivolezze _,  gli  acumi y  i  neologismi, 
«  le  ampollosità'  e  tutte  le  aberrazioni  dell'urna* 
«  no  ingegno,  trasportato  dall' amor  del  nuovo  e 
«  del  maraviglioso-  n 

OSSERVAZIONE. 

Tutte  queste  cause  accennate  dal  sig.  Cavaliere 
come  atte  a  far  decadere  la  letteratura  italiana , 
cui  il  sig.  Bossi  aveva  preteso  di  trovar  in  fiore 
nel  periodo  da  Adriano  a  Costantino  ?  sono  ampia- 
mente sviluppate  nella  prefazione  posta  in  fronte 
al  II  volume  della  Storia  letteraria  del  medesimo 
Tiraboschi  5  e  lo  stesso  sig.  Cavaliere  in  altro  luo- 
go disse  :  «  accorda  diffalti  il  Tiraboschi  che  se 
*  illanguidito  era  tra  i  Romani  V  amor  dello 
«  studio  per  la  corruzione  de'  costumi  ognora 
«  crescente  j  non  si  rallentava  però  fra  i  Greci 
«  che  in  Roma  recati  si  erano  numerosi  per  far 
«  pompa  del  loro  sapere.  »  Ora  come  può  dirci 
che  il  Tiraboschi  stesso  avrebbe  dovuto  osservare 
che  erano  coltivati  gli  studj  delle  lettere  greche  e 
latine  l 

Nella  suddetta  prefazione  il  gran  Tiraboschi 
enumera  le  cagioni  di  tale  decadimento  con  quasi 
le  stesse  parole  usate  qui  dal  nostro   Autore:  dif- 
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fatti  alla  pagina  27  «  per  lungo  tempo ,  dicagli, 
dopo  la  morte  di  Augusto  vi  ebbe  ancora  fervore 
negli  studj  tra  i  Romani,  e  nondimeno  decaddero 
gli  studj  ,  perchè  s'introdusse  il  cattivo  gusto*  » 
Ecco,  sig.  Cavaliere,  perduto  il  buon  gusto.  Alla 
pag.  36  «  L'altro  motivo  di  decadimento  consiste 
nel  voler  battere  una  strada  diversa  da  quella  in 
addietro  battutasi ,  per  cui  si  cade  nell'  oscurità  ed 
in  un  raffinamento,  che  togliendo  la  naturalezza  si 
diventa  stentato,  e  a  lungo  andare  nojoso  ed  in- 
soffribile. »  Ecco,  sig.  Cavaliere,  trascurata  la  ri- 
gorosa imitazione  dei  grandi  originali.  Alla  pag. 
i3y  «  allora  gli  oratori  diventarono  declamatori 
importuni ,  i  poeti  verseggiatori  ampollosi ,  tronfi 
senza  maestà,  ingegnosi  'senza  naturalezza.  »  Ecco  ^ 
sig.  Cavaliere,  le  frivolezze $  gli  acumi  ^  i  neolo- 
gismi. Ed  alla  pag.  42  "  correvano  alcuni  uomini 
la  via  degli  studj ,  ma  la  correvano  per  un  falso 
sentiero^  0  perchè  per  amore  di  novità  e  di  glo- 
ria si  erano  distolti  dal  buon  cammino  ^  0  perchè 
avevano  preso  a  seguire  cattive  guide,  e  benché  _, 
direi  quasi  per  umano  rispetto ,  si  dicesse  ancora 
che  Cicerone,  Livio,  Catullo,  Virgilio  erano  i  mi- 
gliori autori,  davasi  però  una  segreta  preferenza, 
e  con  più  piacere  si  leggevano  Seneca ,  Tacito  s 
Marziale,  Lucano  ed  altri  somiglianti  scrittori.  » 
Ed  ecco,  sig.  Cavaliere,  tutte  le  abberrazioni  del- 
V  umano  ingegno  trasportato  dalV  amore  del  mio* 
vo  e  del  maraviglioso.  E  non  pare  che  il  Tira- 
boschi  abbia  preceduto  voi  stesso    nelle    idee    che 
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qui  sviluppate  ?  e  delle  quali  dite  dimentico  il  Ti- 

raboschi  stesso? 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  355.  «  Egli  e  pur  degno  di  osservazione 
te  che  il  buon  gusto  mantenuto  ancora  parzial- 
te  mente  sotto  gli  Antonini  si  alterò  rapidamen- 
te te:  dopo  queW  epoca  ,  cadde  ben  presto  in  uno 
te  stato  totale  di  deperimento  ,  nel  quale  nacque* 
^  ro  i  mostri  poetici  ,  gli  acrostici  ed  altre  si- 
te mili  stravaganze.  Di  questa  improvvisa  deca- 
te  denza  quello  scrittore  (il  TiraboschiJ  accusa 
te  la  universale  corruzione  dei  costumi  che  i  Pio- 
te mani  rendeva,  come  egli  dice,  poco  curanti 
a  di  libri  e  di  letteratura,  ma  io  osservo  che  i 
te  costumi  corrotti,  erano  egualmente  al  tempo 
te  di  Tiberio,  di  Caligola  e  di  Nerone ,  che  tut- 
te taviat  le  lettere  prosperavano  ancora  in  quel- 
te  V  epoca  5  e  che  invece  della  corruzione  de'  co- 
ti stumi  accusar  si  potrebbe  di  quel  deperimento 
te  del  gusto  V  amor  solo  della  novità  ,V  affettata 
te  ricerca  del  maraviglioso  e  V  allontanamento 
^  dei  grandi  originali  deW  antichità.  » 

OSSERVAZIONE. 

Le  accennate  cause  del  deperimento  improvviso 
della  letteratura  in  Italia  dopo  gli  Antonini  che  il 
nostro    Cavaliere   crede    ommesse    dal    Tiraboschi  ? 
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sono  già  state  esposte  nel  passo  anteriore  al  pre« 
sente }  ed  il  sig.  Bossi  cadde  in  una  ripetizione 
nojosa,  Diffatti  quando  il  sig.  Cavaliere  ci  dice  che 
nel  periodo  di  cui  si  parla,  le  vere  cause  dell'ac- 
cennato decadimento  delle  lettere  furono  P  amor 
solo  della  novità  ^  V  affettata  ricerca  del  mar  avi- 
gliosoj  V allontanamento  dei  grandi  originali  del* 
P  antichità  ,  è  lo  stesso  di  ciò  che  pia  sopra  scrisse 
con  le  quasi  identiche  parole  «  alla  rigorosa  imi- 
tazione dei  grandi  originali  furono  sostituite  le 
ampollosità  3  il  nuovo ^  il  meraviglioso  ecc. 

Avvertiamo  poi  l'illustre  Autore  non  esser  vero 
che  il  Tiraboschi  arrechi  per  unica  causa  dell'ac- 
cennato decadimento  la  corruzione  dei  costumi  5 
questi  anzi  non  la  riconosce  per  sola  causa,  ma 
che  insieme  alle  altre  influì  grandemente  5  propo- 
sizione giustissima,  e  che  egli  sviluppa  nella  ri- 
detta prefazione  del  volume  IL 

Nò  dica  il  sig.  Cavaliere  che  ai  tempi  di  Ti- 
berio, di  Nerone,  di  Caligola  fiorivano  ancora  le 
lettere,  e  quindi  che  la  corruzione  dei  costumi 
non  ha  influenza  sul  decadimento  delle  lettere , 
come  sostiene  il  Tiraboschi.  A  questa  obbiezione 
ha  già  risposto  il  Tiraboschi  medesimo  pag.  3i 
della  detta  prefazione. 

Già  abbiamo  notato  di  sopra  che  in  uno  stato 
in  cui  gli  uomini  abbiano  sciolto  il  freno  delle 
sregolate  loro  inclinazioni,  troppo  è  difficile  che 
fioriscano  gli  studj:  un  uomo  molle  e  libertino 
sfugge  tutto  ciò  che  gli  può    dar   noja    e    che    lo 
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distoglie  da' suoi  piaceri:  ma  il  secolo  di  Augusto 

non  era  egli  vizioso  l  e  non  abbiamo  noi  in  prova 
tante  oscene  poesie  allora  composte  e  divulgate  ? 
si  certo;  ma  si  rifletta  che  quei  che  fiorivano  al 
secolo  di  Augusto  erano  per  lo  piti  nati  ai  tempi 
della  Repubblica,  quando  il  costume  non  era  an* 
cor  così  guasto}  essi  si  erano  allora  formati  agli 
studj  y  e  potevano  agevolmente  proseguirli  senza 
che  i  loro  piaceri  ne  fossero  impediti  ^  ed  i  poeti 
ancora  rimiravano  la  loro  arte  come  mezzo  a  go-< 
derne  più  dolcemente.  Ma  colP  inoltrar  dei  tempi 
il  costume  venne  ognor  peggiorando  ?  le  sfacciate 
impudenze  di  Tiberio  5  di  Caligola  3  di  Nerone  ?  di 
Caracalla?  di  Eliogabalo  condussero  il  libertinaggio 
di  Roma  al  più  mostruóso  eccesso  5  a  cui  forse 
non  arrivasse  giammai.  Quindi  poiché  cominciò 
a  rattiepidirsi  quel  fervore  che  erasi  acceso  nei 
bei  tempi  della  romana  letteratura  ?  e  che  continuo 
a  mantenere  per  alcun  tempo  gli  studj  anche  in 
mezzo  al  libertinaggio  questi  cominciarono  ad  es- 
sere abbandonati  ?  e  crescendo  sempre  più  ebbero 
sempre  pochi  coltivatori. 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  365.^  Tiraboschi  dopo  aver r forse  non  sen* 
u  za  artifìcio 5  esagerato  lo  stato  infelice  della  lette- 
«  ratura  italiana  sotto  gli  ultimi  Imperatori  che 
«  in  Roma  sedettero  y  molte  lodi  tributa  giusta* 
a  mente  a  Costantino  per  aver  donato  la  tran* 
Opusc.  IH.  3 
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«  quillità  alla  Chiesa  ;  per  avere  sviluppalo  nel- 
«  le  guerre  domestiche  e  straniere  grandissimo 
«  valore;  per  essersi  conciliato  V amore  e  la  ve- 
ti iterazione  dei  sudditi;  e  dopo  aver  ricono - 
«  sciuta  dannosa  alla  italiana  letteratura  la  fon- 
ie dazione  di  Costantinopoli ,  che  forse  non  lo 
«  fu  realmente  _,  si  è  rivolto  a  lodare  Costantino 
«  medesimo  per  la  protezione  ed  il  favore  ac- 
«  cordato  ai  buoni  studj,  » 

OSSERVAZIONE. 

Non  contento  il  sig.  Cavaliere  di  criticare  ad 
ogni  pagina  della  sua  Storia  d'Italia  l'esimio  Ti- 
raboschi  circa  la  storia  della  letteratura  ?  entra  ora 
nei  profondi  nascondigli  del  cuore  ?  e  pretende 
dimostrare  le  arcane  intenzioni  di  quel  grande  scrit- 
tore j  dicendo  che  il  Tiraboschi  abbia  forse  non 
senza  artifizio  esagerato  lo  stato  infelice  della 
letteratura  italiana  sotto  gli  ultimi  Imperatori  che 
precedettero  Costantino.  Quando  si  riduce  a  questi 
termini  la  questione,  permetterà  il  sig.  Cavaliere 
che  anche  noi  manifestiamo  perchè  egli  questo  non 
vero  artifizio  volle  scoprire  nel  Tiraboschi. 

Già  abbiamo  avvisato  clic  a  molti  dà  fasti- 
dio Costantino  ?  e  tra  questi  certamente  anche  al 
sig.  Cavaliere.  Credette  adunque  egli  di  diminuire 
la  gloria  di  Costantino  riguardo  al  favore  di  questo 
verso  le  lettere  con  asserire,  non  vera  la  decaden- 
za degli  studj  nei  regni  de'  precedenti  Imperatori. 


5x 
Ma  contro  la  storia  ,  i   monumenti   e   la   costante 
tradizione,  chi  potrà  resistere? 

E  la  storia  appunto  e  la  tradizione  e  i  mo- 
numenti vennero  tutti  fedelmente  esaminati  e  di- 
scussi dal  Tiraboschi  _,  il  quale  ,  dando  lo  stato 
reale  della  letteratura  da  Adriano  a  Costantino  ,  ci 
fece  toccar  con  mano  quanto  pur  troppo  fosse  in 
miserabile  condizione.  Per  avvalorare  le  asserzioni 
del  sig.  Cavaliere  bisognava  che  egli  ci  avesse 
dato  un  quadro  di  quell'epoca  assai  diverso  di 
quello  del  Tiraboschi  ;;  ma  abbiam  vedute  le  me- 
schinissime  e  futili  riflessioni  di  lui  ^  che  per 
quanto  si  adoprasse  nulla  conchiuse.  Il  fedel  Tira- 
boschi,  lungi  dalla  bassa  idea  di  seguire  un  par- 
tito, s'attenne  alla  storica  verità}  e  son  persuaso  5 
e  meco  lo  sono  tutti,  che  se  in  quel  periodo  si 
fosse  mantenuto  il  secolo  d'oro  di  Augusto,  cer- 
tamente l'anima  grande  del  Tiraboschi  avrebbe 
registrate  le  nuove  glorie  e  i  nuovi  allori  degli 
Italiani _,  in  onore  de'  quali  un  sentimento  patrio  di 
piacere  e  di  gratitudine  avrebbe  agitato  il  caldo 
suo  cuore.  Ma  egli  con  tutti  gli  altri  storici  non 
trovò  in  quello  spazio  di  tempo  ^  che  lagrime  ? 
sventure,  stragi  e  morte  pei  miseri  Italiani,  e 
rovine  deplorabili  per  le  scienze,  per  le  lettere  e 
per  le  arti. 

Si  possono  applicare  al  sig.  Cavaliere  quelle 
parole  dallo  stesso  Tiraboschi  dirette  contro  un 
altro  critico  de' suoi  tempi:  «Chiunque  finora  ha 
scritto  la  storia  degli  Imperatori  che  succedettero 


52 

ad  Augusto  ha  pensato  di  poter  narrare  sicura- 
mente ciò  che  si  crede  con  certezza  affermato  da 
Tacito  e  da  Svetonio^  i  due  più  antichi  storici 
che  di  quei  tempi  ci  sian  rimasti  ,  quando  non 
vi  s'incontri  alcun  fatto,  che  o  dalla  retta  ragione 
si  mostri  impossibile  ,  o  da  autentici  documenti  si 
mostri  falso.  Ma  era  alla  nostra  età  riservato  lo 
scoprir  finalmente  che  tutti  sono  stati  in  errore  ? 
i  Muratori  _,  i  Crevier,  il  Baronio,  il  Sigonio  ,  il 
Tillemont,  il  Pagi  ed  altri  a  lor  somiglianti  scrit- 
tori colP appoggiarsi  all'autorità  di  tali  autori,  so- 
no stati  uomini  creduli  troppo  e  mancanti  di  buo- 
na critica:  che  Tacito  e  Svetonio  da  essi  buona- 
mente seguiti  sono  autori  ai  quali  non  conviene 
cosi  facilmente  dar  fede  che  essi  si  sono  lasciati 
condurre  o  dal  desiderio  di  adulare  gli  Imperatori 
viventi  col  mordere  i  trapassati,  o  da  quel  mal- 
nato piacere  che  provano  molti  nell'  oscurare  la 
fama  de'  più  grand'  uomini,  o  la  troppa  facilità  nel- 
r adottare  i  popolari  racconti:  che  Tiberio,  Cali- 
gola, Claudio,  Nerone  e  Domiziano  non  furono  poi 
quegli  uomini  cosi  malvagi  come  vengono  dipinti: 
che  in  somma  della  storia  degli  Imperatori  romani 
convien  formarsi  un'idea  troppo  diversa  di  quella 
che  abbiamo  avuta  finora.  Di  questa  si  chiara  ed 
improvvisa  luce  che  in  un  baleno  ha  dissipate  le 
tenebre  fra  le  quali  vanno  involti ,  noi  siam  de- 
bitori al  sig.  Linglet ....  ecc.  »  E  noi  diremo  che 
di  ciò  siam  debitori  alla  sapienza ^  ai  lumi  dei 
moderni  storici  e  filosofi  per  esempio  di   un  Gib- 
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bon,  di  un  Voltaire ,  e  in  qualche  parte  anche  del 
nostro  sig.  Cavaliere  Luigi  Bossi. 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  366.  «  Non  potrebbe  forse  a  tutto  ri- 
"  gore  sostenere  la  tesi  che  grave  danno  alla 
«  italiana  letteratura  recasse  il  trasporto  della 
«  sede  imperiale  a  Bisanzio  (  come  pretende  il 
k  Tiraboschi  )  perche  sebbene  cessasse  in  quel" 
«  V  epoca  la  concentrazione  dei  buoni  studj  _, 
«  deW  insegnamento  e  dell9  esercizio  di  diverse 
«facoltà  in  Roma  ^  si  sparsero  i  lumi  ed  i  van~ 
"  taggi  deW  istruzione  in  tutta  V  Italia  ^  e  forse 
«  maggior  diventò  il  numero  di  coloro  y  che  nel- 
«  le  diverse  Città  e  Province  ne  approfittavano  ^ 
«  sebbene  il  gusto  più  corrotto  e  depravato  ini* 
u  pedisse  a  quelle  scuole  parziali  di  diffondere 
«  alcun  raggio  di  quello  splendore  ^  che  diffuso 
«  aveva  Roma  per  lo  avanti  3  e  che  più  in  quel- 
«  V  epoca  non  tramandava.  » 

OSSERVAZIONE. 

Queste  riflessioni  del  sig.  Cavaliere  sono  giu- 
stissime-, ma  può  egli  tacere  d'averle  tutte  prese 
da  quello  stesso  Tiraboschi  ?  scopo  di  tante  sue 
ingiuste  censure  ?  Eccovi  ?  cortesi  lettori  ?  le  stesse 
parole  di  quel  chiarissimo  storico  letterario,  che 
tutto  presentano  il  pensiero  sviluppato  dal  sig.  Ca- 
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valiere.  «  Il  danno  però,  ei  dice_,  di  Roma  (per 
non  essere  più  la  capitale  dell'impero  )  tornò  a 
vantaggio  delle  altre  città  d'Italia,  poiché  non 
essendo  ella  più  il  centro  universale  di  tutto  l'im- 
pero, gli  studj  che  fin' ora  erano  stati  ristretti  in 
gran  parte  in  essa,  e  racchiusi  si  vennero  facil- 
mente spargendo  all'intorno,  e  gli  uomini  dotti 
non  essendo  più  tratti  a  Roma  dalla  speranza  di 
acquistarsi  gran  nome,  più  volontieri  trattenevano 
nelle  loro  patrie,  e  ad  esse  si  renderono  utili  col 
loro  sapere.  * 

Che  poi  la  tesi  che  la  traslocazione  della  ca- 
pitale dell'impero  fatta  da  Roma  a  Bisanzio  abbia 
arrecato  grave  danno  alla  italiana  letteratura  non 
possa  a  tutto  rigore  sostenersi,  non  lo  ha  mai  preteso 
il  eh.  Tiraboschi}  ma  che  simile  traslocazione  po- 
tesse essere  di  non  lieve  danno  alla  letteratura  stes- 
sa^ si  potrebbe  sostenere  di  leggieri,  perocché  la 
sola  lontananza  del  Sovrano  dell'Italia  era  suffi- 
ciente ad  illanguidire  l'emulazione  tra  i  dotti,  ed 
il  favore  verso  le  lettere.  Il  Muratori ,  Gibbon  stes- 
so ,  Le  Beau  e  tant' altri  convengono  su  ciò  col 
Tiraboschi. 

PASSO  DELL'AUTORE. 

Pag.  367.  «  Quanto  alla  protezione  da  Co* 
«  s tantino  accordata  alle  lettere  ed  alle  scienze j 
m  c/uesta  non  s' appoggia  se  non  al  detto  di  Eu- 
«  scoio  di  lui  panegirista^  che  coltiyatorlo  dice 
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«  dcW  eloquenza  e  degli  studj  y  di  amena  lette" 
«  ratiera  ad  una  frase  oscura  dell Epitome  delle 
«  vite  degli  Imperatori  attribuita  ad  Aurelio 
«  pittore  :  ed  alla  lettera  da  me  già  citata  da 
«Costantino  scritta  ad  Ottaviano  y  nella  quale 
«  egli  si  protesta  solo  di  ascoltare  con  benigno 
«  orecchio  gli  oratori  e  gli  scrittori  del  di  lui 
*<  secolo  j  e  di  non  negare  agli  studj  la  meritata 
«  testimonianza  di  approvazione.  Ma  non  trovatisi 
«  nuove  scuole  da  quello  Imperatore  erette  o 
«fondate  ;  non  i  professori  delle  scienze  da  esso 
»<  nominati }  non  i  filosofi  in  Italia  da  esso  con 
u  particolar  studio  favoriti  ^  non  le  biblioteche 
«  formate  od  aperte  5  non  ì  premj  accordati  alla 
a  letteraria  emulazione, 

OSSERVAZIONE. 

Molto  si  affanna  il  sig.  Cavaliere  per  far  chia- 
ro non  esser  stato  Costantino  Magno  fautore  de- 
gli studj  y  il  che  avrebbe  dovuto  fare  di  tant' altri 
Imperatori  antecessori  di  quello  e  con  più  forti 
ragioni:  ma  pazienza:  il  nostro  scopo  è  di  far  ve- 
dere che  il  Tiraboschi  non  depresse  la  letteratura 
italiana  sotto  i  regnanti  che  precedettero  Costan- 
tino 5  e  che  non  esaltò  Costantino  oltre  il  gijusto. 
Ecco  j  sig.  Cavaliere  5  la  genuina  confessione  dello 
stesso  Tiraboschi  ?  e  gloriatevi  pure  di  trovarlo 
qualche  volta  del  vostro  partito. 

«  Ma  in  Costantino  noi  non  dobbiamo  cerca* 
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*  re  se  non  se  ciò  che  appartiene  alla  letteratura 
«  italiana ,  e  in  questa  parte  3  a  dir  vero,  noi  non 
«  possiamo  farne  quei  grandi  elogi  che  per  tanti 
«  altri  riguardi  a  lui  si  debbono  giustamente.  » 
Siete  contento? 

PASSO    DELL'AUTORE. 

Pag.  368.  «  Solo  si  citano  alcune  leggi  del 
ìc  codice  teodosiano  ed  una  di  Giustiniano  ^  in 
«  cui  ai  medici,  e  singolarmente  agli  archiatri ? 
«  ai  grammatici^  ai  giureconsulti  ed  ai  prò  fes- 
te sori  delle  belle  arti  si  accorda  V  esenzione 
«  delle  pubbliche  gravezze  già  da  prima  cori" 
«  cesse  loro  da  varj  Imperatori _,  e  si  vieta  di 
«  recare  loro  ingiurie  e  molestia.  Nulla  si  scor- 
ti gè  diffatto  che  i  progressi  attesti  dei  buoni 
a  studj  sotto  il  di  lui  regno  f  sebbene  guarentiti 
ci  leggansi  da  esso  gli  stipendj  ai  maestri  :  cosic- 
a  che  dir  si  potrebbe  più  rigorosamente ,  che  egli 
a  la  letteratura  italiana  lasciasse  nello  stato  iti 
«  cui  la  trovo.  » 

OSSERVAZIONE. 

Sebbene  il  sig.  Cavaliere  citi  queste  leggi  sol- 
tanto per  ristretto ^  poteva  però  aggiungere:  I.  Che 
l'esenzione  delle  pubbliche  gravezze  a  tutti  i  no- 
minati professori  si  estendeva  alle  loro  mogli ,  ed 
ai  loro  figliuoli.  IL  Che  un'altra  di   quelle   leggi 
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vuole  che  loro  si  paghino  i  dovuti  stipendj  ac- 
ciocché più  agevolmente  possano  istruire  molti  ne- 
gli studj.  III.  Che  in  altre  inserite  nel  Codice 
Teodosiano  si  prescrive  che  i  professori  delle  scien- 
ze non  debbano  essere  sforzati  ad  accettare  le  ca- 
riche della  Repubblica;  possano  però  accettarle 
quando  a  lor  piaccia  .•  fungi  eos  honoribus  s>o- 
lentes  permittimus^  non  cogimus.  IV.  Che  Costan- 
tino die'  segno  del  suo  amore  per  le  scienze  nei 
privilegi  ,  e  nella  libertà  di  cui  donò  Atene  ove 
esse  allora  fiorivano  felicemente,  di  che  ci  ha  la- 
sciato memoria  lo  stesso  suo  nemico  e  biasimatore 
Giuliano.  V.  Che  la  lettera  di  Costantino  il  grande 
scritta  ad  Ottaviano  ,  come  pure  la  testimonianza 
di  Eusebio  non  si  debbono  passare  cosi  alla  sfug- 
gita, giacche  siam  persuasi  che  se  quella  lettera 
fosse  stata  scritta  da  C  arac  ali  a  ,  o  da  Eliogabalo, 
o  da  Massimino  forse  sarebbe  stata  sufficiente  a 
liberare  quei  mostri  dalla  taccia  di  nemici  dichia- 
rati contro  gli  studj.  Conchiudiamo  adunque  che 
queste  ordinanze  del  IVI.  Costantino  se  non  gli  dan- 
no il  merito  di  esser  stato  il  più  grande  proteg- 
gitore  e  fautore  della  letteratura,  non  lasciano  però 
di  farlo  conoscere  ben  altro  che  nemico  della  me- 
desima ,  e  che  in  mezzo  alla  pubblica  ignoranza  ? 
al  decadimento  generale  degli  studj  ?  alle  continue 
guerre,  alle  disgrazie  della  famiglia,  fra  cui  fu  a 
lungo  distratto  3  non  tralasciò  dal  canto  suo  di 
essere  caldo  amatore  e  favoreggiatore  della  umana 
sapienza. 


Riflesso  critico  ad  un   altro  passo    del    Capitolo 
XLIX  libro  II  parte  III  tomo  X 

PASSO  DELL'  AUTORE. 

Pag.  382.  «  Cadde  la  romana  letteratura , 
«  come  io  mi  sono  sforzato  di  dimostrare  ,  non 
«  tanto  per  la  estensione  eccessiva  del  territorio  , 
«  per  la  corruzione  de'  suoi  costumi  ,  per  i  vizj 
«  medesimi  della  sua  costituzione^  quanto  per  la 
«  comparizione  simultanea  sul  teatro  politico  di 
«  molti  uomini  preponderanti  per  i  talenti  loro  « 
«  per  il  loro  valore,  i  quali  trovandosi  per 
«  questi  clementi  medesimi  superiori  alla  massa 
«  del  popolo  ,  videro  la  possibilità  di  concen- 
ti trare  in  essi  soli  tutta  la  forza,  V  autorità  , 
"  il  dominio  ,  e  quindi  signoreggiare  tutti  i  cit- 
n  ladini  ed  il  mondo.  Se  una  serie  non  inter- 
im rotta  di  questi  uomini  preponderanti ,  come 
«  Pompeo ,  come  Cesare  ,  come  Augusto  mede* 
«  simo  ,  avesse  potuto  conservarsi  in  Roma  ,  e 
«  tener  sempre  le  redini  deW  impero  ,  egli  e  certo 
«  che  quel  maestoso  edificio  da  Cesare  incornili- 
«  ciato  j  da  Augusto  fondato  su  le  più  solidi  ba- 
«  si  y  avrebbe  potuto  per  lunghissimo  tempo  so- 
*  stenersi,  ed  aspirare  se  non  alla  eternità , 
u  forse  non  concessa  alla  umana  natura,  al- 
ti meno  alla  durata  di  molti  secoli,  e  ad  un 
?3  ingrandimento  che  non  avrebbe  avuto  limite 
<*  sulla  terra. 


OSSERVAZIONE. 

Non  è  nostra  partita  certamente  la  politica  ; 
ma  ci  venne  in  talento  di  esaminare  un  momento 
questo  passo  dell'Autore.  Ammettiamo  pure  che  la 
comparizione  di  alcuni  uomini  preponderanti  sul 
teatro  politico ,  abbia  fatta  cadere,  come  dice,  la 
romana  repubblica  5  chi  non  sa  che  se  V  impe- 
rio romano  da  Cesare  incominciato  e  da  Augu- 
sto fondato  avesse  avuto  una  serie  non  interrotta 
di  ottimi  Sovrani  ,  forse  sarebbe  ancora  in  piedi  ? 
Questo  preteso  ottimismo  si  può  estendere  a  tut- 
to ,  e  questa  generica  ipotesi  vale  per  tanti  altri 
oggetti  :  per  esempio  se  tutti  i  Papi  fossero  stati 
eguali  a  Pio  VI  e  VII,  la  Sedia  Romana  non  sa- 
rebbe stata  in  alcun  tempo  disonorata.  Se  tutti  i 
padri  di  famiglia  fossero  ottimi,  la  società  avrebbe 
pochissimi  delitti.  Se  tutti  i  sacerdoti  fossero  scelti 
secondo  i  canoni  ,  e  vivessero  a  norma  di  quelli , 
la  religione  avrebbe  meno  detrattori  ecc.  ecc.  ecc. 
Se  invece  adunque  di  un  Tiberio,  di  un  Nerone, 
di  un  Caligola  e  di  tanti  altri  mostri,  V impero 
romano  fosse  sempre  stato  alle  mani  di  un  Au- 
gusto, di  un  Marco  Aurelio,  d'un  Trajano,  d'un 
Tito  ecc.  sino  i  fanciulli  son  persuasi  che  diffi- 
cilmente l'impero  romano  sarebbesi  così  presto 
disciolto. 

Questo  pensiero  non  è  certamente  dei  più  pro- 
fondi ^  ne  meritava  tante  parole  per  isvilupparlo. 
E  ci  ricorda  ancora  che   sino  dalle   scuole   della 
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grammatica  studiando  quella  del  Poretti,  vi  tro- 
vavamo un  esempio  cosi  espresso  :  «  Se  la  Romana 
Repubblica  avesse  avuti  ottimi  cittadini  io  credo 
che  non  avrebbe  cosi  presto  perduto  l'imperio.?? 

Che  poi  ammessa  questa  ipotetica  serie  di 
grandi  e  valorosi  e  sempre  ottimi  Sovrani  l'im- 
pero romano  sarebbe  durato  eternamente}  questo 
lo  lasciamo  in  dolce  consolazione  all' Autore  5  ma 
per  noi  stiamo  attaccati  a  quelle  parole  dell'Autore  : 
«  U  eternità  forse  non  è  concessa  alla  umana 
natura  »  E  solo  vi  leviamo  quell'inutile  forse. 

Non  essendo  qui  il  luogo  ,  ne  tanto  comportando 
le  nostre  debolissime  forze,  di  esaminare  e  discu- 
tere le  cagioni  onde  Roma  e  Repubblica  ed  Im- 
perio cadde,  principalmente  dopo  Gibbon  e  Mon- 
tesquieu ,  ci  accontenteremo  di  offrire  alcune  ri- 
flessioni del  grande  Bossuet  ,  forse  dai  moderni 
studiosi  politici  non  valutate  come  ben  si  meritano. 
f  Discorso  sulla  Storia  Universale  tom.  2.  Ultima 
edizione  milanese.  ) 

«  Vi  riesce  facile  il  concepire  in  qual  modo 
siasi  formato  lo  stato  popolare  (  in  Roma  )  dietro 
i  principj  che  esso  aveva  sin  dai  tempi  del  real 
potere:  e  voi  non  mirate  già  con  minor  evidenza, 
come  nella  libertà  si  stabilivano  a  poco  a  poco  le 
basi  della  nuova  Monarchia.  » 

«  Perocché  nello  stesso  modo  che  voi  avete 
veduto  il  progetto  della  Repubblica  formato  in 
grembo  alla  Monarchia  da  Servio  Tullio  che  diede 
quasi  il  primo   gusto    della  libertà   al   popolo  ro- 
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mano^    cosi    avete    altresì    osservato    che    la    ti- 
rannide di  Siila,  abbenchè   passeggiera,   pure   ha 
mostrato  che  Roma  ,  malgrado  della   sua   altezza  , 
era  suscettiva  di  portare  il  giogo  quanto  i  popoli 

che  tenea  schiavi Per  conoscere  ciò  che  ha 

successivamente  operato  quella  gelosia  furibonda 
fra  gli  ordini,  voi  non  avete  che  a  distinguere  i 
due  tempi  che  vi  ho  espressamente  notati}  l'uno 
in  cui  il  popolo  era  trattenuto  in  certi  limiti  dai 
perìcoli  che  lo  circondavano  da  tutte  le  parti  ^  e 
l'altro  in  cui  non  avendo  più  nulla  a  temere  al 
di  fuori  si  è  abbandonato  senza  ritegno  alla  sua 
passione.  Il  carattere  essenziale  di  ciascuno  di 
questi  due  tempi  (  repubblicano  Y  uno  _,  1'  altro  im- 
peratorio in  Roma  )  si  è  che  nell'uno  l'amore  del- 
la patria  e  delle  leggi  frenava  gli  animi ,  e  che 
nell'  altro  ogni  cosa  si  decideva  coli'  interesse  e 
colla  forza,  a 

«  Di  qui  ne  seguiva  ancora  che  nel  primo  di 
questi  due  tempi,  i  comandanti ,  i  quali  aspirava- 
no agli  onori  con  mezzi  legittimi  tenevano  soldati 
in  freno  ed  attaccati  alla  Repubblica,  invece  che 
nell'altro  tempo,  in  cui  la  violenza  tutto  seco  stra- 
scinava, essi  non  pensavano  che  a  cattivarseli  per 
farli  entrare  a  parte  dei  loro  disegni  malgrado 
dell'autorità  del  Senato.  » 

«  In  quest'ultimo  stato  la  guerra  doveva  es- 
ser necessaria  in  Roma,  e  perchè  nella  guerra  in 
cui  le  leggi  non  possono  più  nulla,  la  sola  forza 
decide,  era  d'uopo  che  il  più   forte    rimanesse   il 
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padrone  ?  e  che  per  conseguenza  V  impero  tornasse 
in  potere  di  un  solo,  t? 

«  E  le  cose  vi  si  disponevano  talmente  da  se 
medesime  che  Polibio,  il  quale  visse  nel  tempo 
più  florido  della  Repubblica  previde  dalla  sola  dis- 
posizione degli  affari  che  lo  stato  di  Roma  a  lungo 
andare  tornerebbe  alla  Monarchia.  » 

«  La  ragione  di  questo  cambiamento  si  è  che 
la  discordia  in  fra  gli  ordini  non  ha  potuto  ces- 
sare fra  i  Romani  che  col  mezzo  dell'autorità  di 
un  padrone  assoluto  ?  che  d' altronde  la  libertà  era 
troppo  amata  per  essere  indirettamente  abbando- 
nata. Bisognò  dunque  a  poco  a  poco  indebolirla 
con  pretesti  speciosi^  e  fare  con  questo  mezzo  che 
essa  potesse  essere  tratta  in  rovina  dalla  forza 
aperta.  » 

«  L' inganno  ?  secondo  Aristotile  ?  doveva  aver 
principio  dal  piaggiare  il  popolo  ?  e  doveva  na- 
turalmente essere  seguito  dalla  violenza.  » 

«  Ma  da  questo  cader  si  doveva  in  un  altro 
sconcio  per  la  possanza  dei  guerrieri  y  male  ine- 
vitabile a  questo  stato.  Diffatti  quella  Monarchia 
che  i  Cesari  formarono  si  era  eretta  colle  armi  ? 
e  bisognava  fosse  tutta  militare  ^  ed  ecco  il  per- 
chè si  fondo  col  nome  d' Imperatore  :  titolo  pro- 
prio e  naturale  del  comando  degli  eserciti.  Con 
ciò  voi  avete  potuto  scorgere  che  siccome  la  Re- 
pubblica aveva  la  sua  debolezza  inevitabile ,  cioè 
la  gelosia  fra  il  popolo  ed  il  senato  ?  così  anche 
la  Monarchia  dei  Cesari  aveva  la  sua}  ed  una  sì 
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fatta  debolezza  era  la  licenza  dei  soldati  che  gli 
avevano  eletti.  Imperciocché  non  era  possibile  che 
le  milizie  ;  le  quali  cangiato  avevano  il  governo,  e 
stabiliti  gli  Imperatori  3  stessero  lungo  tempo  senza 
avvedersi  che  in  fatti  erano  esse  che  disponevano 
dell'impero,  n 

«  Potete  ora  aggiungere  ai  tempi  da  voi  os- 
servati  quelli  che  ci  notano  lo  stato  ed  il  can- 
giamento delle  milizie:  quello  in  cui  essa  è  sot- 
toposta ed  unita  al  senato  ed  al  popolo  romano: 
quello  in  cui  essa  si  è  fatta  ligia  ai  suoi  capitani  : 
quello  in  cui  si  solleva  al  potere  assoluto  sotto  il 
titolo  militare  dell'Imperatore:  quello  in  cui,  arbi- 
tra in  certo  qual  modo  de'  suoi  proprj  Imperatori 
che  essa  creava, "li  elegge  e  li  depone  a  suo  ta- 
lento .5  da  qui  la  rilassatezza,  da  qui  le  sedizioni  e 
le  guerre  che  avete  vedute }  da  qui  finalmente  la 
rovina  delle  milizie  con  quella  dell'impero.  » 


FINE    DEL    TERZO    OPUSCOLO. 
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